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VITA    LETTERARIA 

DELCELEBRE 
FILOSOFO,  MEDICO,  MATEMATICO,  E  ISTORICO 

TEOFILO    GALLACCINI 

S     A     N     E     S     E, 

SUCCINTAMENTE  DESCRITTA,  IN  QUEST'ANNO  MDCCLIX. 
DAL       CAVALIERE 

GIO-  ANTONIO    CONTE    PEGGI 

PATRIZIO  DELLA  MEDESIMA  CITTA'  DI  SIENA . 

NON  inferiore  certamente  ad  alcun  altro  Lettera- 
to Sanefe  comparirebbe  all'  età  nodra  la  fama  , 
e  il   grido  del   dottlffimo  Teofilo  Gallaccim ,  fé   la 
di  lui  incomparabile  modeftia,  ilfaviffimo,  e  abbiettif- 
fimo  contegno ,  col  quale    regolava  tutte  V  operazioni , 
e  le   innumerabili  virtù  Criftiane,    che    l'adornavano  , 
non   faveffero   allenato   dalla    pubblicazione  colle   /lam- 
pe   di    taluna  almeno  di   quelle   tante  opere ,   che   fcrif- 
fe,  e  compofe  .  Se  compariffero  palefi    i  Trattati  Filo- 
fofìci ,  che  egli  lafciò  inediti ,  potrebbero  gli  Speculati- 
vi dicifrare  i  più   aftrufi   arcani    di    quella  fcienza  j    fé 
fi  vedefTero  i  difcorfi  Medici,  e  Anatomici,  di  quanto 
profitto    fi    renderebbero    per    la    più  facile  guarigione 
idell' infermità  più  oftinate/  fé  i  ragionamenti  AArono- 
'mici,   fé  i  dilucidamenti  Meccanici    fi  palefaffero,  oh! 
quanto  vantaggio  arrecherebbero    per  una  più  ficura  co- 
gnizione   dell'  incertiffimo    corfo  de'   Pianeti ,    e  per  un 
più  raffinato,  e  perfetto  poffedimento  delle    Arti,  e  de' 
Meftieri  ;  e  finalmente  fé  non  reAaffero  incogniti  i  nu- 
merofi   Volumi  dell'Architettura   Civile,   e    Militare  , 
le  /loriche  offervazioni ,  etant'altre  materie,  nelle  qua- 
li egli  5  nel  lunghiffimo  corfo  della  vita  fua ,  s'  occupò , 
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chi  potrebbe  controvertere  al  nuflro  Gallaccini  il  prima- 
to della  Letteratura  Sanefe?  Ma  T  Altiflìmo  Creatore  di 
Tutte  le  cofe,  che  faggiamentc  tutto  opera,  e  tutto  di- 
fpone,  COSI  decretò,  cosi  volle,  e  nluna  ,  niuna  delle 
Opere  del  noflro  Letterato,  finora  permife  ,  che  alla 
cognizione  de'  mortali  fi  palefalle. 

Nacque  in  Siena  Teofilo  il   22.  di    Settembre    dell' an- 
po   15^+.,  da  poveri,  ma  onorati  Genitori  3  e  fé  di  quel 
tempo    non  fi  potea  la  di   lui  Famiglia  confiderare  tra 
le  Nobili,  non  è  per  qucflo ,    che  più  anticamente,  e 
fin  dall'  anno  13P7. ,  nella  Perfona  di  Gabriele  ,    e  d'  al- 
tri Afcendenti ,  non  aveffe   goduti   i  fupremi  Onori  del- 
le Ma oi Arature   della   Patria  .    Fu  fuo  Padre  Claudio  d' 
Alberto  Gallaccini ,  e   la   Madre  Eufrafia  d' anfano  di  Nic- 
colo Molandi,  Educarono  quelli  Teofilo  unico  Figliuolo  , 
che  ottennero  ,    prima    nelle  virtù  morali,  e    dipoi   lo 
confegnarono ,  per  apprendere  l'  Umanità  ,    a'  Padri  del- 
la Compagnia  di  Gesù ,  che  appena  intraprefo  il  corfo 
Grammaticale  11  refe  meritevole  di   paffare  all'  acquifto 
della  Rettorica,  e  fufTeguentemente  delle  materie  fcien- 
tifiche}  e    perchè    nell' Univerfità    di    Siena     con  fama 
non  ordinaria  infegnavano ,  tra  molti  altri  di  quel  tem- 
po, Lrj/o  Rettori  la  Filolotia,  Niccolò  Fimtti  la  Medicina 
Teorica,  e  Crefcen^o  Landi  la  Pratica,  il  Gallaccini  vos^Vio- 
fo    allora    di    protelTare    quegli    fludj ,   ad  efTì  prefenta- 
tofi,  e  velocemente  iftruitofi,  il  ip  di  Giugno  1583.  fu 
giudicato  meritevole  della  Laura  Dottorale  j  e  cosi ,  ef- 
poftufi  al  cimento  delle  pubbliche  Conclufioni ,  conplau- 
fo  univerfale  fu  dottorato  in  Filofofìa,  e  Medicina. 

Andava  fempre  più  avanzandofi  il  fervore  di  Teofilo 
nel  profitto  delle  mediche  cognizioni  colle  continuate 
vifite ,  che  praticava  più  volte  il  giorno  fare  a'  mala- 
ti dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  3  e  per  inda- 
gare le  occulte  cagioni  delle  infermità  più  pericolofe, 
bene  fpeffo  tagliava  egli  medefimo  i  Cadaveri,  ed  of- 
fervando  minutamente  le  Vifcere ,  f  Arterie ,  i  nervi  , 
e  la  jflruttura  tutta  de'  Corpi  Umani ,  ne    ritraeva  non 
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ordinarie  cognizioni ,  Jeggeva  continuamente  gli  Auto- 
ri più  accreditati,  conferiva  co' Profefìori  più  efpertile 
oflervazioni ,  ed  in  fomma  non  tralafciava  occaiìone  al- 
cuna per  avanzarfi  (cmpre  più  nel  merito  ,  e  nelia  ri- 
putazione.  Per  lo  che  confiderando ,  che  nella  Città  di 
Roma  maggiormente  potea  incamminare  i  principiati  fludj , 
colà  portofll  (ollecitamente  l'annoi^^o. ,  dove  con  gran 
fervore  applicatoli  alla  Medicina ,  poco  dopo  ammaf- 
fato  un  pingue  capitale  degli  fperimenti  ,  e  dalla  Let- 
tura  de' Libri   fcrifTe   il   Trattato  della  Notomia .  e  ao^iun- 

OD 

fé  varie  rifleffioni  alla  ISlotomìa  già  pubblicata  del  Falnjer- 
de)  e  perchè  colla  Medicina  prudentemente  conilderava 
non  poter  andar  difgiunta  la  Filofofia  ,  pertanto  an- 
che in  quefla  fcienza  fcrifTe  un  altro  Trattato,  intito- 
lato //  Tcforo  della  Filofofia.  Avvalorò  con  nuove,  e  più 
valide  ragioni  il  nuovo  fijìema  introdotto  nella  Filofofia  di 
Annibale  Tartaglia  ^  e  foflenne  ne' circoli ,  e  nelle  difpute 
Filofofìche  le  più  aflrufe  quiftioni ,  con  ragioni  e  auto- 
rità ,  e  con  rifieffioni  le  più  fottili ,  e  perfpicaci ,  che 
pofTano  giammai  penfarfi  da  un  intelletto  ben  fondato, 
dotato  d'  intelligenza,  e  ornato  di  numerofifTime  co- 
gnizioni . 

Ma  come  che  il  Gallaccìnì  per  naturale  inclinazione 
era  portato  più  volentieri  ad  altre  dilettevoli  applica- 
zioni, abbandonò  gli  fiudj  della  Filofofia ,  e  della  Medi- 
cina, e  datofi  con  tutto  l'animo  agli  altri  dell' Agro- 
nomia ,  della  Matematica,  della  Geometria,  e  della 
Meccanica  ,  e  dell'  Architettura  Civile,  e  Militare  : 
nella  prima  compofe  i  Trattati,  de  Radio  Latino  ^  iff  de 
ÌSlatura  ^ngelorum ,  nella  feconda  altri  Trattati,  de  Cir- 
culo ,  (5'  de  ^ngulo  3  nella  Matematica  fcrilfe  De  Porti 
di  Mare  ^  de  Tempio  ^  (^  de  Itinerario;  nella  Geometria  la 
plaufibile  Opera  intitolata,  I  Principi  di  Geometria;  nella 
Meccanica  un  grofTo  Volume,  che  prende  il  nome  dal- 
la medefima  Profeflione  3  e  unì  a  quefla  l'altra  fatica,  a 
cui  die  titolo  di  Zibaldone,  di  jììchitettura,  e  di  Meccani- 
ca :  e  perchè   tali  Profeflìoni  portano  feco  la    cognizio- 
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ne  del  difegno ,  non  volendo  Teofilo  trafcurare  parte  al- 
cuna. ,  per  cui  potefTe  maggiormente  render  chiare,  e 
diftinte  le  di  lui  Opere,  pertanto  procurò  nella  mede- 
fima  Città  di  Roma,  fotto eccellenti  maeftri,  apprende- 
re una  tal  distinzione,  ecosi  benpre/lo  difegnò  ,  delineò, 
e  dipinfc  con  vaghe  Figure ,  e  refe  ornati  i  di  lui  Trat- 
tati con  Piante,  e  Profpettive,  conforme  può  da  chiun- 
que vederli  nelle  numerofe  Opere  diftefe ,  e  compofle ,  e  par- 
ticolarmente in  quella  intitolata  degli  Errori  degli  Archi- 
tetti^ che  fé  ne  pubblica  in  queAaSereniffima  Dominan- 
te di  Venezia  prefentemente  la  cognizione,  finita  nell' 
anno  del  Giubileo  i6i\,  e  prefentata  a  Monfig.  Giulio 
Mancini  Medico,  e  Camerier  fegreto  di  N.S.  Papa  Ur- 
bano Vili,  che  fu  letto  da  Sua  Santità  i  e  nell'altro 
Trattato,  il  di  cui  Titolo  lì  è  II  7 e  foro  deW  Architettura,. 
Conofceva  molto  bene  il  Gallaccmi ,  che  a'  fopra  ri- 
feriti fludj  per  una  migliore  perfezione  non  doveano 
neceffariamente  andar  difgiunti  gli  altri  della  Storia,  e 
dell'Antiquaria  cognizione,  e  però  trafcriffe ,  e  difegnò 
gran  quantità  delle  Ifcrizioni  Greche,  e  Latine,  che  fre- 
quentiflìme  fi  ritrovano  nella  Città  di  Roma  j  e  forman- 
done un'ampia  raccolta  in  un  vaftifTimo  Tomo,  quelle 
illuflrò ,  e  con  erudite  uutc  fpicgò  i  fentimenti  più  a- 
flrufi  degli  Antichi  3  e ,  come  che  fpefle  volte  fuccede  , 
che  ,  o  per  invidia  ,  o  per  farfi  onore  dell'  Opere  altrui , 
gli  venne  tolta  quefla  diligenti/lima  fatica,  e  pervenu- 
ta all'età  noflra,  benché  con  grave  difpendio,  fé  n  im- 
padronì il  Barone  Filippo  Stofch  Tedefco,  nato  fuddito 
del  Re  di  Pruflìa ,  allorché  ritrovavafi  commorante  in 
Roma,  ed  io  fteffo  pofTo  afferire,  che  convcrfando  in 
Siena  con  queflo  Letterato,  me  la  itcc  vedere,  e  mi 
diede  commodo  d'offervarla,  e  di  leggerla.  Non  furo- 
no quefte  fole  le  occupazioni  Aoriche  del  Gallaccini  , 
mentre  fi  trattenne  in  Roma,  perchè  applicato  l'animo 
non  meno  che  alle  numerofe  fcienze ,  che  pofTedeva  ^ 
alla  medefima  ftoria  ,  compofe ,  e  fcriffe  un'  altr'  Opera 
intitolata  Thejaurus  Hijìoricomm ,  che  vuol  dire  una  fpie. 
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gazione  de' PafTì  più  reconditi  degli  Storici  Greci,  e  La^ 
tini,  e  ali  dimo/ìrò  con  chiare,  e  dotte  Spiegazioni 
più  intelligibili  all' univerfale  cognizione,  e  che  con  par- 
ticolar  piacere  degli  Eruditi,  nel  proprio  originale  con- 
fervafi  in  potere  di   chi  ha  fìefo  la    prefente  narrativa. 

Ma  finalmente  fianco  Teofilo  di  dimorare  fuori  della 
Patria,  e  benché  dotato  di  Icarfi  beni  di  fortuna  defi- 
derando  accafarfi  per  iflabilire  la  di  lui  Famiglia,  non 
avendo  alcun  altro  Fratello,  fé  ne  ritornò  in  Siena,  nel 
\6oi.  e  nel  fuffeguente  anno  1(503.  fposò  Camilla  di  Fortu- 
mojacomim  ,  Cittadina  Sanefe .  Ne  ottenne  da  quefla  don- 
na in  progreffo  di  tempo  numerofi  Figliuoli  ,  che  furo- 
no, C/W/o  il  maggiore ,  che  fi  accasò  di  poi  con  ^leffan- 
àra  di  Fabio  Fondi ^  de'  quali  nacque  altro  Teofilo^  e  da  que- 
fti  Maria  ^leffandra,  che  dopo  effer  ri  mafia  Vedova  d' 
un  certo  Medico  del  cognome  de' jB^riow,  pafsò  alle  fe- 
conde nozze  con  Giufcppe  Luti.  Faujìo  il  fecondogenito , 
che  feguì  in  gran  parte  gli  fludj  Paterni  delle  Mate- 
matiche ,  e  tra  gli  accademici  Intronati  fece  conofcere  ef- 
fer degno  Figliuolo  di  Teofilo  ;  e  in  oltre  di  mafchi  , 
nacquero  CWo,  Alberto ^  angelo,  e  Bernardino ,  che  profef- 
sò  le  materie  legali,  e  divenne  non  ordinario  Giurecon- 
fulto:  ediFemmme,  Frafia  y  Bartolommca  ^  t  Virginia  y  al- 
cuni di  quefli  morti  nell'età  fanciullefca ,  e  altri  paffa- 
ti  a  diverfe  Religioni  j  e  le  Femmine  maritate  in  Fa- 
miglie onorate,  e  civili. 

Trattenendofi  dunque  Teofilo  in  Siena,  continuamente 
frequentava  le  Accademie  àto^' Intronati ,  e  de'  Filomati, 
alle  ouali  era  afcritto,  e  in  effe  facea  bene  fpeffo  fpiccarei 
fuoi  talenti  con  ifloriche  differtazioni  ,  e  Poetici  compo- 
nimenti 3  poiché  nelle  prime,  compofe  I  antiquario  Politi- 
co, e  Gentilizio;  Una  raccolta  dì  Profe ,  e  di  Lettere  Tofcane , 
dei  Secoli  XIIL  e  XIK  Altro  Trattato  dell'  Origine  e  avan^^- 
mento  della  Città  di  Siena;  In  re  Militari ,  atque  Medica  nefa- 
fìi  dies  ;  la  fìorìa  di  Partavita  F,  e  paffata  all'  altra  vita  con 
fama  di  non  ordinaria  fantità  ,  la  madre  Suor  Pafcitea  Crogi 
Fondatrice    delle  Cappuccine  dì  Siena  !  anno  16  ì$.  ne  feritela 
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^vita  j  E  nelle  Poefle  compofe,  oltre  a  molti  Sonetti  , 
Capìtoli^  0  Cameni  nella  Tofcana  lingua,  e  nella  Latina 
Epigrammi^  Elegie ,  e  Poemi ^  le  (Commedie  ,  intitolate  Là 
Modona  Geroglifica ,  e  la  Modana  Celcfìc ,  e  fpiegò  moral- 
mente  i   cento  V roveri)]  . 

Conversò  continuamente  co'  più  celebri  Letterati  dell' 
età  fua  y  poiché  Tempre  T  accolfero  ,  l'afcoltarono  con  di- 
pinta dJmodrazione  diflima,  e  d'affetto,  Cclfo  Cittadi- 
ni^ ^Alcibiade  Lucacim  ^  Belli fario  Bulgonini ^  il  oran  Filufo- 
fo  Erancejco  Piccolommi ,  Diomede  Borghcfi  ^  Scipione  ^  Girola- 
mo, e  Celfo  Bargagli ,  Giugmta  Tommaji ,  ed  altri  non  po- 
chi Paefani ,  e  foreilieri,  tutti  uomini  chiari,  e  rino- 
mati apprefTo  la  Repubblica  intiera  delle  Lettere ,  per  1'. 
opere   loro  colle   ftampe   pubblicate. 

Accompagnava  il  Gallaccini  le  occupazioni  Letteriirie 
colle  più  Angolari  eroiche  virtù  CriAiane  ,  poiché  non  ci  era 
Compagnia  Laicale  di  più  flretta  ofTervanza,  che  egìi 
non  frequentafTe  :  converfava  bene  Ipeffo  co'  Regolari  di 
maggior  perfezione,  frequentava  i  Sacramenti,  e  i  Sa- 
cri Oratorj  3  umile  nel  portamento,  abbietto  ne  vedi- 
menti ,  alieno  dalle  Pompe  mondane  ,  e  tutto  intento 
nell'amminiflrazione  della  Gioventù  ,  e  nelf  educazione 
de'   proprj   Figliuoli . 

Se  era  talmente  dilatata  la  fama,  e  il  grido  delle  vir- 
tù morali  di  Teofilo,  molto  più  crefceva  il  nome  delle 
iludiofe  materie,  che  pofTedeva,  e  particolarmente  delle 
matematiche,  per  lo  che  vacando  nell'anno  162'.  per 
la  morte  del  celebre  Guglielmo  Gangioli ,  nelf  Univerfità 
Sanefe  la  Cattedra  di  quella  fcienza ,  dal  Sereni/lìmo 
Gran  Duca  Cofimo  IL  con  onorato  liipendio  venne  pro- 
molTo  a  quella  Lettura  il  Gallaccini,  il  quale  di  poi  leffe  ,  ed 
infegnò  per  tutto  quel  tempo ,  che  (opravviiTe  j  fé  non  che , 
dueanni  dopo,  nell' anno  lózj. gli  fu  ingiunto  il  pefo  d' 
infegnare  ancora  la  Logica,  e  laFilofofia3  e  così  iflruen- 
do  nell'una,  e  nell'altra  fcienza  la  numerofa  Scolaref- 
ca,  tanto  Oltramontana,  che  Italiana,  e  Paefana  ,  che 
correva  affollata  ad  afcoltarlo,  ne  ritraflero  da    un  cosi 
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(lottò   Macflro  non  ordinario  frutto,    e    divennero  non 
pochi    eccellenti    Filofofì ,    e    Matematici  .    Troppo    m' 
eilenderei ,  fé  io  mi  poneffi  in  (jueflo  breve  racconto  a  far 
menzione  di  tutti  gli  Scolari,  o  almeno  di  quelli,    che 
maggior  profitto  ne  ritraflero,   perchè  fon    così    nume- 
rofi ,  che  facilmente  fé  n'  empierebbe    un    groffo   Volu- 
me j  onde  baderà  folamente  accennarli  in    genere ,  per- 
chè il  folo  nome  del  Gallaccìni  rimane  per  anche  chia- 
ro,  e  palefe  non  folo  in   Siena,  ma  per  tutta  l'Italia. 
Mentre  era  tutto  intento  Tcofilo  all' infegna mento  della 
Filofofia ,    e  della  Matematica ,  fu  di  nuovo  per  la  ter- 
za volta  riftampata  in  Siena  nel    lói^.  per   Ercole  Covi, 
un  anno  dopo    la  morte  dell'  Autore ,  la  Grammatica  ,    o 
Ciano    Regole  fer    apprendere    perfettamente    la    lìngua  Tofcana 
del  tanto  rinomato  Celfo  Cittadim,  e  benché  venifle  uni- 
verfalmente  acclamata  queft' Opera,  nondimeno  il  noftro 
Gallaccìni    non    potendo    in   molte    parti    concorrere  nel 
fentimento  di  quel  di  lui  grand' Amico,  prefe  a  fcrive- 
re  fu  tali  materie,  e  compofe  nel   i6i(^.    quell' eruditif- 
fima ,  e  dotùiììmn  Opera  ^  che  nel  proprio  Originale  con 
gran  gelofia  prefTo  me   (ìciio  confervafi ,  e  che    ha   per 
titolo ,    i   Sinonimi  della   Lìngua  Tofcana  ,   dove  con  grazia , 
con  forza ,  e  con  validiflime  autorità  ,  e    con  dotte  of- 
fervazioni ,  appoggiate  a  documenti ,    a    Ifcrizioni ,  e  a 
Scrittori,  ribatte,  e    confuta    in   gran    parte    l'opinioni 
del  Cittadini,  e  fa  vedere,  come  in  Italia,  e  particolar- 
mente in  Tofcana  fia  flato  introdotto  il    giufto,  vero, 
e  puro  Dialetto,  edaqual  principio,  e  cagione  abbiano 
fortito  la  loro  origine  diverfe  voci ,  e  vocaboli ,  e  come 
ne'  tempi  dell'  Autore  fi  doveffero  fcrivere ,  e  pronunziare . 
Finalmente  carico  d' anni ,  perchè  di    yó,    compiuti , 
e  di  meriti  per  tante  Opere  fcritte ,  e  compofte,  benché 
ninna,  ninna  fin  ora  publicata  colle  ftampe,  moriT^o- 
fìlo  Gallaccìni  in  Siena  il   27.  del   Mefe  d'Aprile   dell'an- 
no 1641.  univerfalmente  compianto  3  e  fu  interrato  il  di 
poi  nella  Chiefa  de'PP.  Fred,  di  S.Domenico,  nel  fepolcro  di 
Frafia  Molandì  fua  Madre . 

Le 


Le  autorità^  dalle  quali  fono  flate  ejiratte  le  foprafcritte  notizie  ^  fono  : 

L'Albero  Genealogico  della  Famiglia  Gallaccini  ^  compilato  da  Celfo  Cit- 
tadini, che  prova  ad  evidenza  efTere  Hata  un'  iftefla  della  Famiglia  Bettini  , 
che  produlTe  il  tanto  rinomato  Antonio  Bettini  Gefuato  di  Fuligno,  Autore 
del  Monte  Santo  di  Dio,  e  d'altre  numerofe  opere  Teologiche. 

Il  Padre  Ifìdoro  Ugungieri  nelle  Pompe  Sanefi  Parte  I.  Tit.  XXL  a  e.  6j6. 
e  nella  Terza  Parte  manofcritta. 

I  Ruoli  de'  Lettori  dell' Univerfità  San^fe,  efiftenti  nell'Archivio  del  Mae- 
ftrato  di  Balia  . 

I  Regiftri  de'  Dottori  di  Filofofia  ,  e  Medicina  appreflo  i  refpettivi  Col- 
legi • 

I  Libri  della  refidenza  de'  Soggetti  innalzati  al  fupremo  grado  della  Signoria 
di  Siena,  addimandati  i  Leoni. 

Giulio  Mancini  nel  ragguaglio  ftorico,  manofcritto  delle  cofe  più  notabili 
di  Siena. 

Giulio  Piccolomini  j  nel  fuo  Libro  manofcritto,  intitolato  Siena  illujìrc . 

Le  memorie  efiftenti  prefTo  gli  Eredi  del  foprannominato  T^o^/o  ,  e  partico- 
larrnente  preflo  Maria  Aleffandra  Gallaccini  ne'  fuoi  Luti . 

Le  di  lui  Opere  manofcritte  ,  in  gran  parte  confervate  preflb  di  me  Gio: 
Antonio  Cav.  Pecci . 

Diverfe  altre  memorie ,  fcritture ,  Autori ,  e  documenti  fparfi  prelfo  diverfi 
Soggetti  della  Città  di  Siena . 

II  regiftro  de'  Nati,  e  Battezzati  in  Siena,  confervato  nell'Archivio  del 
Maeftrato,  detto  di  Biccherna. 

Altro  regiftro  de'  Morti  nella  Pieve  di  S.  Gio:  Battifta  ,  confervato  nell' 
Archivio  Arcivefcovile . 

E  il  Necrologio  dei  fepolti  nella  Chiefa  de'  Padri  Predicatori  di  Siena  To- 
mo IL 
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MEDICO    E    CAMERIERE    SEGRETO 

DI  N.  S.  PAPA  URBANO  Vili. 

'ON  già  pafTati  due  anni,    ch'io    doveva    moflrare    a 
►    V.  S.  Illuftrifs.  e  Revercndifs.  i' Operetta  mia    de^lì 
errori    degli    Architetti  ,   avendogliela    promefTa    quando 
mi   trovava   in  Roma  di  pafTaggio.   Ma   perchè    non  mi 
pareva  convenevole    condurla    innanzi    a  Lei  di  pochifTì- 
ma  età ,    e  quafi    in  fafcc ,   onde    non  Le  avrebbe  recata 
foddisfazione    alcuna  3  perciò  ho  indugiato  fino  a    quefìo 
tempo,  pel  quale  è  già  crefciuta  in  età  perfetta,    ed  in 
maniera,  che  può  favellando  efprimere  il  fuo    concetto: 
benché  forfè  non  fia  giunta  a  quella  perfezione ,  che  pof- 
fa  fommamente  piacere  a  Lei,  ed  agli  altri  cagionar  qual- 
che maraviglia.  Pure,  comunque  ella  fia,    la  rapprefen- 
to    avanti   a  V.  S.  Illuftrifs.    e  Reverendifs.    in    abito  di 
nuova  Spofa  fatta  bella,  e  adorna,  fé  non  come  fi  con- 
veniva ,    acciocché   meglio  compariffe  ,    almeno    fecondo 
che  è   flato  pofllbile  al   troppo  debole    ingegno    mio.   L' 
accolga   dunque  colla    fua  folita   benignità    e    cortefia ,    e 
la  favorifca,  donandole,  mentre  la  vede  ,  qualche  parte 'del 
fuo  fplendore,  acciocché  più  lieta,  e  con  ardimento  mag- 
giore   poffa    di    fé    medefima    far    moftra    chiarifTima    in 
coteilo  mirabile  auguftiffimo  Teatro    delle    virtù       delle 
grandezze,  e  delle  dignità  maggiori  del  Mondo/laddo- 
ve  a  mio  nome  umile  e  riverente  Le  s'inchina,  e  Le  ba- 
cia la  Verta. 

Di  V.  S.  Illudrifs.  e  Reverendifs. 


Servitore  ajfc'x.tonattjfimo . 
Teofilo  Gallaccini. 


DEGLI  ERRORI  DEGLI  ARCHITETTI. 

D  I 

TEOFILO    GALLACCINI. 

Insieme  con  alcuni  insegnamenti  d'Architettura  per  giovamento 
DEGLI  Studiosi  di  tal  professione,   e  di  tutti  quelli, 
che  hanno  bisogno  di  fabbricare. 

PARTE    PRIMA. 

Il    Proemio. 

Siccome  nella  Medicina ,  fcienza  veramente  falutevole ,   pregiatiflìma  ,   e   per 
l'origine  fua,  divina,  e  viepiìi  antica   d'ogn' altra,  naturai  magia   maravi^ 
gliofa ,  imitatrice  della  Natura ,  e  fua  miniftra ,   ritrovata  per  comune    falute  , 
non  folamente  del  genere  umano,  ma  ancora  degli   animali  bruti  ,  delle   pian- 
te ,  e  de'  minerali  ;  una  delle  cofe  da  efla  propofte  (  benché  ci  difpiaccia  il  no- 
minarla, non  che  rivolgervi  il  penfiero)  fi  è  la  cognizione  de' veleni:  non  per- 
chè ella  fia  il  fuo  fine,  che  è  l'acquilto  ,   e  il  conlervamento   della    fanità  ,  e 
confeguentemente  la  lunghezza  della  vita;  né  per  l'ufo,  il  quale  a  tutte  le  det- 
te cofe  é  contrario,  e  nemico  della  natura  di  tutti  i    viventi;   ma   perciò   che 
dalla  cognizione  di  efTì  pofTiamo  imparare   a  fuggirli  per   ficuro   confervamento 
delle  vite  noftre  ;  così  nelf  Architettura,  mìniftra  principale   della  magnificenza 
de' Principi,  e  d'elle  Repubbliche,  imitatrice  delle  opere   della  Natura,  ritrova- 
trice  degli  umani  comodi ,  degli  ornamenti  pubblici ,  e  privati ,  della  comune  , 
e  della  particolar  difefa  di  tutti  gli  Stati,  ed  in  pace,  ed  in  guerra,  e  del  con- 
fervamento loro:  perizia  invero,  od   arte,  della  quale  non   fi   fdegnano  i  Prin- 
cipi ,  e  fé  ne  gloriano  le  perfone  nobili ,  non  folo  è  naturalmente  proporzionata 
agli  uomini ,  come  confueti  imitatori  del   fovrano  Architetto   della   mirabile  ed 
immenfa  fabbrica  dell' Univerfo  (  onde  avviene,  che  non  vi  fia  uomo  alcuno  , 
le  non  è  privo  d'ingegno,  ofenza  l'ufo  dell'intelletto,  e  della  ragione,  che  non 
fi  diletti   del   fabbricare  )  ma   ancora   convenevole   ai  Re  ,   ed    Imperadori ,   ai 
Monarchi  del  Mondo,  ed  ai  Pontefici,  eflendo  un  mezzo   fufficientifTimo  ,  col 
quale  in  gran  parte  poflbno  far  mirabil  moflra  dell'eroica  virtù  ,    e    della    ma- 
«nificenza  loro .  Quefta ,  come  un  bene  ,  e  un  ornamento  politico  ,    nobiliffima- 
mente  apparifce  nella  diverfità  delle  fabbriche  delle  Città,  e  dei  Regni.  In  que- 
lla, io  dico,  la  cognizione  di  tutti  quelli  errori,  che  talvolta  accadono,  è  una 
di  quelle  cofe  (  benché  per  fua  naturai  condizione  fia  rea,  e  dannofa  )  per  av- 
vertimento della  quale  avevamo  penfato  di  giovare  ,   non    intendendo  ,    che  la 
propofta  di  effi  ferva  per  infegnare  a  ciafcuno  il  modo  di  commetter  gli  errori 
nell'Architettura;  imperciocché,  ficcome  il  fine  d'ogni  fcienza  contemplativa  fi 
è  il  ritrovamento'  della  verità  delle  cofe,  e  non  della  menzogna;  e  d'ogni  fcien- 
za morale  il  trovare  il  buono,   il  giudo,  Tonello,   ed  il  convenevole  :    così  il 
fine  d'ogn' arte    è  il  non  far  errore  nell' operare,  non  partendofi   giammai  dalla 
diritta   ragione  della  pratica  fua.   Imperciocché  fra  le  Arti  umane   non   ve   ne 
ha  alcuna ,  che  infegni  a  peccare  ;   anzi  il  folo   maeftro  ne  è   il   mal  ufo .  Ma 
per  introdurre  la  cognizione   degli  errori  dell'Architettura   male  ufata,  affinchè 
alcuno  Itudiofo  di  tal  profemone  polTa  imparare  a  fuggirli ,   ed  in  ella  divenire 
eccellentifl'imo  ;   concioffiachè   errando  s'impari ,  ed    imparando   s' acquiftì    con 
perfezione   qualunque  abito  di  fcienza,  e  d'arte;   poiché    l'errore,    bene   olTer- 
vando,  ne  conduce  alla  notizia  della  cofa  mal  fatta,  e  quefta   ci  fa  conofcer  1 
opera  buona  e  perfetta ,  tale  edendo  la  natura  de'  contrarj ,   che  1'  uno   fi   cono- 
fca  per  l'altro.  Avendo  adunque  per  le  ragioni  intele  conofciuto,  di  quanto  gio- 
vamento (olVi  per  effere  la  cognizione  degli  errori   degli  Architetti  ,   mi   propo- 
fi  di  riftrineere  in  un  breve  Trattato  una  parte  di  efli  ;  non  già  con  animo  di 

for- 


4 
formar  la  cenfura  contro  a  ciafcuno ,  ma  con  volontà  d' infegnare  col  mezzo  di 

tal  cognizione  la  buona,   e  regolata  Architettura.  Il  che  manifellamente  dimo- 

llreremo,   tacendo  i  nomi  degli  Architetti  particolari,  baftandoci   fòlo   l'efami- 

nare  gli  errori  di  ciafcuno  indifterentemente  ,    feguendo  il  noflro  principale   in- 

ftituto  ,  che  è  il  giovare  infegnando ,  fuggendo  di  biafimar  ciafcuno  .    È    ficco- 

me ,  acciocché  meglio  fi  paleli  l'intenzione  di    chiunque    prende   a    fcrivere   di 

qualfivoglia  materia ,  dee  proporfi  l' argomento ,  e  l' idea  di  tutta   l' opera  ;   così 

noi  avanti  di  porci  a  ieri  vere  degli  errori  degli  Architetti.^  proporremo  l'idea 

di  quefto  Libro,  ordinandola  nell'appreffo  guifa. 
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IDEA    DEL    LIBRO. 

Li   errori   degli  Architetti   fi  commettono  ,   o  prima  di  fabbricare  ,  o  nel 
fabbricare  ; 
O  fi  fcuoprono ,  poi  che  fi  è  fabbricato . 

Prima  di  fabbricare,  e  tutto  questo  nella  prima  parte, 


Nell'elezione  dei  Siti. 

Nella  mala  fcelta  delle  materie. 

Nella  rea  elezione  de' fabbricatori . 

Nella  mala  elezione  del  tempo. 

Nel  difegno  mal  difpofto ,  e  male  ordinato ,  e  mal  compartito . 

Nel  fabbricare,  e  ciò'  nella  seconda  parte. 

Ne'  fondamenti . 

Nella  proporzione  delle  parti. 

Nella  difpofizione  del  componimento. 

Nel  collocar  le  cofe  fuor  del  luogo  loro  conveniente  . 

Neil' abufo  d'alcuni  ornamenti. 

Nel  decoro . 

Nel  cattivo  ammaflamento ,  e  nella  ftruttura  de' mattoni,  e  delle  pietre  ,  e 

della  mala  compofizione  dei  muri . 
Nella  fuperfluità,  e  nel  difetto. 
Nella  mutazione  dell'ordine  delle  parti,  dell'ufo  loro  ,   e    della  mala    cor- 

rifpondenza  fra  effe . 

Poiché'  si  e'  fabbricato,  e  questo  nella  terza  parte. 

Nei  coprimenti . 

Nella  poco  diligente  cura  ufata  intorno  alle  fabbriche. 

Nella  poca  avvertenza  dei  condotti  dell'acque,   delle   cifterne ,  dei  pozzi  ^ 

delle  fontane,  e  delle  pefchiere:  delle  cloache,  e  d'altre  cofe  tali. 
Nei  cavamenti  fotterranei  vicini  ai  fondamenti . 
Nei  tagliamenti  delle  muraglie. 

Nei  nuovi  carichi,  che  fi  pongono  fopra  le  muraglie  vecchie. 
Nei  riftauramenti , 


GAP. 


P    A    R    T    E       P    R    I    M    A>  y 

CAPO        I. 

Del  Compartimento  degli  errori  degli  Architetti. 

Tutti  gli  effetti,  e  tutte  le  opere  di  qualunque  Arte  operativa  fi  diftinguo- 
no  fecondo  tre  tempi  ;  perciocché  ogni  movimento ,  ed  ogni  efercizio  fi 
mifuracol  tempo.  Il  primo  tempo  {i  è  avanti,  che  l'opera  fia  porta  in  efletto. 
Il  fecondo,  nel  corfo  fteflo ,  nel  quale  fi  fa,  cioè  nell'atto  dell'operare.  Il  ter- 
zo ,  quando  la  ftefla  cofa  è  fatta  .  E  perchè  in  quefti  tre  tempi  fi  fcorge  la 
perfezione,  e  il  difetto,  cioè  nella  preelezione,  o  nell'atto  d'operare,  onel  ter- 
iTiine  ultimo  di  tutta  la  pratica ,  che  è  1'  opera  condotta  al  fuo  fine  ;  pertanto 
fi  proporranno  gli  errori  degli  Architetti,  cagionati,  o  dal  difetto  dell'elegge- 
re, o  dall' operare,  o  dal  concluder  l'opera,  e  nella  cura  di  efla  ;  diftinguen- 
dogli  in  tre  tempi ,  cioè ,  avanti  al  fabbricare ,  nel  fabbricare  ,  e  poi  che  fi  è 
fabbricato  .  Ma  per  dar  principio ,  nel  fecondo  capitolo  fi  tratterà  degli  errori 
commefll  prima  di  fabbricare. 

CAPO        IL 

Degli  errori^  che  fi  commettono  avanti  al  fabbricare. 

GUI  errori,  che  avvengono  prima  di  fabbricare,  fono  i  maggiori  ,  e  i  più 
importanti ,  che  poflano  accadere  in  qualunque  ragion  di  fabbrica  ,  per 
cagione  de'  grandiffimi  pericoli  ,  che  ne  fuccedono  :  fi  perchè  vengono  da  man- 
camento di  previdenza,  la  quale  è  la  prima  regola,  che  conduce  a  buon  fine 
ogni  pratica  operazione  ;  e  ii  ancora  per  le  molte  male  confeguenze  ,  che  ri- 
fultano  da  tali  difetti  ;  onde  fi  dice ,  che  un  piccolo  errore  da  principio  ,  fi  fa 
maggiore  nel  fine  .  E  quefti  tali  errori  nel  principio  del  fabbricare  fi  com- 
mettono per  più  cagioni .  O  dalla  confufione  dei  difegni ,  o  dalla  mancanza  di 
buon  giudice,  o  dalla  fcelta  di  peggiori  operatori;  o  per  affetto,  o  per  favore, 
o  per  falfa  opinione;  ovvero  dall' inclinare  per  imperfezione  umana  più  ai  peg- 
giori, che  ai  migUori  ;  o  dal  volere  fpender  poco,  o  per  avarizia,  o  per  di- 
fetto di  facoltà  ;  o  dalla  mancanza  del  primo  Architetto ,  il  quale  ,  fatto  il  di- 
fegno  ,  non  s'impaccia  più  dell'opera;  tantoché,  né  altro  Architetto  ,  né  Ca- 
pomaellro  Muratore  è  valevole  ad  efeguir  perfettamente  l'intenzione  del  pri- 
mo, ficcome  fi  fcorge  nelle  fabbriche  grandi,  alle  quali  non  bafta  l'età  d'un 
uomo  per  condurle  a  fine;  onde  paflando  fotto  diverfe  mani,  s'allontanano  dall' 
intenzione  dell'  inventore  del  primo  difegno  .  E  però  avendofi  a  fabbricare  è 
meglio  fare  fcelta  d'  un  componimento  mediocre,  purché  fia  onorevole,  che  d' 
un  troppo  grande ,  benché  nell'  afpetto  dimoftri  più  maeftà  .  O  da  ingegnerò  po- 
co accorto,  men  faputo,  e  molto  meno  efercitato  nella  fua  profefiione  :  o  dall' 
avarizia  di  chi  fa  fabbricare;  o  dalla  troppa  confidenza  ,  che  fi  ha  negli  arte- 
fici: o  dalla  credenza,  che  hanno  i  Signori  delle  fabbriche  d' intenderfi  delme- 
fliero  dell'Architettura,  e  del  fabbricare,  confidati  pur  troppo  in  un  proverbio 
volgare  male  intefo ,  che  non  vi  fia  il  migliore  Architetto  del  Sig?ior  della  Ca- 
fa:  o  dal  non  aver  cognizione  della  mala  pratica  dei  manipolatori  ;  o  dal  non 
aver  provveduto  di  chi  afiìfta  a  tutte  le  operazioni ,  che  fi  richiedono  nelle  fab- 
briche: o  dallo  fiabilire  un  tempo  determinato,  e  breve,  nel  cui  fpazio  quel- 
li ,  che  fanno  fabbricare  ,  vogliono  che  la  fabbrica  fi  finifca  :  onde  le  muraglie 
non  avendo  fatto  ugualmente  il  fuo  pofamento,  aggravate  dal  pefo,  efl^endo  la- 
vorate di  frefco,  fi  aprono,  e  talvolta  minacciano  rovina:  o  finalmente  dalla 
mala  fcelta  della  fiagione  del  fabbricare  ,  e  fpecialmente  nell'inverno.  E  per 
quefte,  e  per  altre  cagioni  fuccedono  diverfi  e  notabili  errori  intorno  al  fab- 
bricare ,  dei  quali  ragioneremo  a  parte  a  parte  nei  feguenti  capitoli . 

B  GAP- 
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6  DEGLI   ERROPvI   DEGLI   ARCHITETTI 

CAPO        IH. 
Degli  errori ,  che  feguono  ?iella  elezione  dei  [iti . 

UNA  delle  più  importanti  cofe,  che  fi  richieggono  in  tutte  le  fpezie  delle 
fabbriche ,  è  la  buona  fcelta  dei  fiti ,  la  quale  perchè  è  la  prima  di  tutte , 
è  ancora  la  piti  necefTaria  :  imperciocché  a  qualunque  opera  d'Architettura  fi 
antepone  il  Luogo  ,  e  il  Sito,  non  generale,  ma  particolare,  in  cui  fi  ha  da 
collocare  la  fabbrica.  Laonde  da  Vitruvio  nel  4.  Gap.  del  primo  Libro  fi  an- 
tepone a  tutto  r infegnamento  dell'Architettura,  mentre  prima  che  egli  tratti 
della  fabbrica  della  Città ,  e  di  tutti  gli  edificj  ,  che  fi  fanno  dentro  il  circuito 
di  effa,  primieramente  c'infegna  le  ragioni  ,  e  le  regole  di  far  buona  fcelta  dei 
fiti .  Come  ancora  fi  ià.  da  Leon  Batìlb  Alberti  nobile  Architetto  Fiorentino  , 
che  dopo  Vitruvio  tiene  il  primo  luogo,  dal  primo  Libro  della  fua  Architettu- 
ra infino  al  nono  .  Onde  noi  per  quefta  ragione  imitando  querti  Autori  pri- 
mari 5  tratteremo  primieramente  in  quefta  prima  parte  degli  errori ,  che  acca^ 
dono  nella  elezione  dei  Siti ,  nei  quali  fi  ha  da  fabbricare . 

I  Siti  adunque,  o  fono  di  Città,  o  di  luoghi  dentro  le  Città,  cioè,  fono  o 
di  edificj  pubblici,  o  di  privati,  o  di  luoghi,  che  riguardinola  fola  comodità, 
o  {blamente  l'ornamento,  o  l'uno,  e  l'altro  infieme  .  Nei  fiti  di  Città  gli  er- 
rori pofixìno  efiere  di  più  maniere,  cioè,  o  che  fotto  aria  non  fana ,  come  in 
regione  d'aria  troppo  grave,  troppo  molefta,  o  fpecialmente  d'  aria  impura  , 
nella  quale  fi  radunano  grofle,  e  denfe  caligini,  e  nebbie,  puzzolenti  vapori  , 
e  dannevoli  impreflioni,  la  quale  è  grave  alla  vifia,  e  non  fi  può  con  rimedio 
alcuno  rifanare  ,  ficcome  afierma  di  Venezia  Niccolò  Malfa,  trattando  delle  in- 
fermità cagionate  dall'aria  pefiilenziale  l'anno  MDLV.  favellando  in  queftq» 
modo  • 

E  febbene  quei  delle  Iftorie  di  quel  tempo  ,  ed  anche  molti  Medici  ferivo- 
no ,  che  il  divino  Ipocrate  cacciafie  la  pelHlenza  d'  Atene  frequentando  fuochi 
per  tutta  la  Città  ,  e  ancora  il  non  mai  a  baftanza  lodato  Galeno  il  medefi- 
nio  facelfe  a  Roma,  a  rimuover  la  pertilenza  dell'aria;  nientedimeno  in  quefl:a' 
così  gran  Città  con  le  fopraddette  condizioni  ,  io  non  fo  come  {x  potefle  far 
quefto,  e  mafl:ìme  dove  fempre  abbiamo  mali  vapori,  che  fi  alzano  da  così  gran 
laghi,  e  da  paludi  ;  e  non  folo  quefti,  ma  ancora  quelli,  che  vengono  dalle 
valli  del  continente,  molte  volte  putridi,  menati  però  da  venti  di  terra,  che 
la  notte  ^\  levano,  e  durano  quafì  fino  a  mezzo  giorno,  molte  volte  tutto  il 
giorno,  e  la  notte,  e  per  più  giorni  continui:  né  la  quantità  degli  abitatori  è 
l'ufficiente  a  correggerla  intieramente;  così  ancora  dove  l'aria  fia  grofl^a ,  e  che 
tofi:©  riceva  llemperamento  di  freddo,  o  di  caldo,  e  lo  ritenga  lungo  tempo; 
e  dove  non  farà  agitata  da  venti;  perciocché  ella ,  come  l'acqua,  fi  purifica  col 
movimento/  o  che  fieno  i  Siti  in  regione  efporta  a  venti  non  ialutiferi ,  come 
a' venti  Auftrali,  che  fecondo  f  opinion  d'  Ipocrate,  di  Teofrafto  ,  e  di  Plinio, 
fon  più  nocivi  d'  ogni  altro  vento  ;  e  gli  Occidentali,  fecondo  il  parere  d'altri 
Autori ,  non  fon  molto  buoni  per  la  fanità  dei  luoghi  ;  perciocché  per  la  paf- 
fata  ripercufllone  dei  raggi  del  Sole  di  tutto  il  giorno  ,  ridotto  il  Sole  nella 
quarta  d'Occidente,  accrefce  il  calore,  onde  i  Siti  rimangono  fenza  refrigerio 
alcuno:  oppure  fieno  Siti,  che  abbiano  di  contro  montagne,  le  quali  chiuda- 
no il  pafib  ai  venti  falutiferi  :  ovvero  che  fieno  in  terreno  iterile,  ed  in  luogo 
deferto  ,  dove  per  difetto  di  vitto  non  fi  pofiano  fomentar  gli  abitanti  ,  i  quali 
non  pofiTon  ricever  utile  alcuno  dalla  coltivazione  del  terreno  :  e  volendo  poi 
abitarvi  fono  necefiìtati  a  condurre  i  viveri  da  paefi  lontani  ,  il  che  corta  lor 
caro ,  o  è  loro  negato ,  o  impedito ,  o  rubato  per  via ,  e  talvolta  convien  loro 
prenderlo  non  buono ,  ed  alterato ,  o  vien  loro  condotto  infetto  di  contagione  : 
o  fieno  pofi:e  in  luogo,  che  fia  nido  di~grandiflima  copia  di  fiere,  o  di  ani- 
mali yelenofi,  e  mortiferi,  onde  non  vi  fi  pofla  abitare,  o  per  la  grandiflìma 
falvatichezza ,  difficilmente  fi  pofl!a  addomefticare  ;  o  per  efl'er  folitario  ,  non  è 
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fenza  qualche  mala  qualità  d' aria .   Tale  era  ,   fìccome   fi   ritrae   da  Varrone 
quella  parte  della  Gallia  ,  che  egli  trovò  di  là  dal  Reno  ,   come    riferilce  Leon 
Batilla  Alberti  nel  4.  Gap.  del  primo  Libro  dell'Architettura,  e  della  ftefla  con- 
dizione è  r  Inghilterra ,  come  racconta   Celare  :    o   che    il    terreno   fia  privo  d' 
acque,  quale  era  il  fito  della  Città,  che  da  Democrate  Ci  difegnava    di  fabbri- 
care ad  AlelTandro  Magno  nel  monte  Ato  :    o  che  il  luogo   eletto  per  fondarvi 
la  Città  abbia  intorno  i  campi  magri,  le  colline  nude  di   buona  terra,  e  quel- 
la poca,  che  vi  è,  infruttifera,  e  tutta  ripiena  di  pietre,  e  di   piante  fpinofe  , 
ed  inutili  :   ovvero  che  il  fito  per  natura  non  fia  forte,  onde  per  fé  ftelfo  non 
fi  pofia  difendere  dalle  ofli'efe  de' nemici;  benché  per  arte  fi  polfa   render  forte* 
nondimeno  è  molto  meglio  la  fortificazione ,  che   fi  riceve   dalla  Natura  ,   che 
con  poco   ajuto   dell'  arte ,  e  con  molto   minore   fpefa ,  fi  conduce   a    perfezione 
conforme  al  bifogno  :   o  che  fia  in  luogo  troppo  afpro,   e  troppo  malagevole  a 
praticarvi,  ficcome  era  il  fito  di  quella  Città,  che  Caligola  aveva  ordinato,  che 
fi    fabbricane  fopra  le  Alpi,    luoghi,   ove  non  fi  dee  collocar  Città ,  fenza  efier 
forzato  da  necefìità  alcuna.  Sebbene,  quando  ei  l'avelie  edificata  con  buona  forti- 
ficazione ,  e  ben  munita,  efiendo  nei  confini  naturali  dell'Italia  ,  farebbe  fhta 
una  chiave,  e  un  propugnacolo  di  eifa,  onde  impedite  le  genti  barbare,  non  fareb- 
bero più  pallate  a  danneggiarla,  ed  a  foggiogarla  :  laqualcofafu  moltoben  confide- 
rata  da  Francefco  Petrarca,  il  quale  quafi  prefago,  pare,  che  abbia  preveduto  il 
molto  danno ,  che  ella  ha  ricevuto  dal  palfo  degli  Oltramontani ,  che  non  folo 
hanno  potuto  iaccheggiarla ,  ma  dominarla,  e  porla   fotto  un  duro  ,  e  perpetuo 
giogo ,  che  ancora  fi  mantiene  ai  tempi  nollri  ;  e  però  dilTe  figuratamente  nomi- 
nando una  parte  dei  popoli  Itranieri  in  vece  di  tutti  ; 

„  Ben  provvide  Natura  al  noflro  flato, 

„  Quando  dell'  Alpi  fchermo 

„  Pofe  fra  noi,  e  la  Tedefca  rabbia. 

Ma  forfè  non  è  piaciuto  a  Dio,  che  all'Italia  fia  fucceduta  cotanta  ventura.  La 
qual  cofa  è  fiata  poi  imitata  con  traverfamento  di  muraglia  da' popoli  della  China 
nei  confini  dei  loro  Stati,  per  chiudere  il  palio  alle  incurfioni  llraniere.  E  ficco- 
me racconta  il  fopraddetto  Alberti  nel  X.  Libro  dell'Architettura  nel  medefimo 
Capitolo,  Artaferfe  fra  fé,  e  il  nemico  fece  una  foffa  larga  felfanta  piedi  prelfo 
all'  Eufrate ,  e  lunga  diecimila  paflì  .  E  i  Cefari ,  fra  i  quali  fu  Adriano ,  fecero 
un  muro  per  l' Inghilterra  lungo  ottantaquattro  miglia ,  col  quale  divifero  i  cam- 
pi dei  Barbari  da  quelli  dei  Romani.  Antonino  Pio  fabbricò  nell' Ifola  medefima 
un  muro  di^  piote,  cioè  di  zolle  di  terra  .  Severo  dipoi  a  traverfo  dell' Ifola  da 
un  capo  all'altro  fino  al  mare  fece  un  argine  di  centoventiduemila  pafTi.  Appref- 
fo  la  Margiana  Provincia  dell'India,  Antioco  Sotero,  dove  edificò  Antiochia, 
cinfe  la  provincia  intorno  d'un  muro  lungo  quindicimila  ftadj  :  eSefoftri  lungo 
r  Egitto  verfo  l' Arabia ,  fece  un  muro  da  Pelufio  fino  alla  Città  del  Sole .  O  fi- 
nalmente il  fito  fia  paludofò,  vicino  a  flagni,  a  lagune  ,  e  acque  ferme,  putri- 
de, ed  immonde,  e  a  luoghi  minerali.  Negli  edificj  pubblici  talvolta  fi  veggono 
errori  di  grandiffima  confiderazione ,  come  quando  fi  fabbricano  Porti  non  molto 
capaci ,  né  ficuri  dai  venti ,  non  forti ,  fatti  di  mala  ffruttura ,  mal  fondati ,  faci- 
li a  riempirfi  di  rena,  di  terra,  o  d'immondezze,  ficcome  fono  i  Porti  di  Na- 
poli ,  e  d' Ancona ,  i  quali ,  quando  vi  fi  ufaffe  diligenza  in  vuotargli ,  e  riftau- 
rargli,  farebbero  migliori,  e  più  capaci;  in  uno  d'efli,  cioè  in  quel  d'Ancona 
elfendovi  naturalmente  il  difetto  del  Monte  di  San  Ciriaco,  che  gli  fia  a  cavalie- 
re, ed  acquiftando  maggior  luogo.  Ma  quello  di  Napoli  fi  renderebbe  migliore, 
qualora  gli  fi  cambiafle  il  Sito .  Così  ancora  quando  un  Ponte  aveflTe  poco  fon- 
do, o  non  riufcifle  comodo  alla  Città,  preflb  la  quale  foffe  collocato  :  o  quando 
fi  facefie  non  ifcegliendofi  comodo  luogo  alle  ftrade,  e  quando  il  letto  del  fiume  ^ 
e  le  fponde,  non  hanno  faldezza  alcuna,  ficchò  non  li  polTan  difendere  dallo 
fcalzamento  fatto  dalle  acque  correnti ,  dal  calcamento  cagionato  dal  pelo,  mo- 
vendofi  il  terreno  inumidito,  il  quale  forza  la  muraglia  pollagli  fopra  ad  accont- 
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pagnare  il  fuo  movimento ,  come  fuol  fare  la  creta ,  onde  fi  muovono  i  pilaftri , 
e  le  moli,  o  calando  al  baflb ,  o  trafcorrendo ,  fi  rompono  gli  archi,  e  tutta  l'o- 
pera va  in  rovina  :  o  fé  non  aveffè  i   fianchi  cominciati  oltre  alle  fponde  del  fiu- 
me, o  del  torrente,  e  nel  terreno  più  faldo,  acciocché,  allargato  1'  alveo,  anche 
il  ponte  rimanga  dentro  terra,  fenza  fcalzamento alcuno  :  e  finalmente  nelle  fab- 
briche d'altri  luoghi  pubblici,  come  fono  di  Tribunali,  di  Studj  ,  o  d'Accade- 
mie, di  Dogane,  e  d'altri,  cioè  quando  non  faranno  moltocapaci,  mal  compar- 
titi ,  privi  di  molte  comodità  necefiarie ,  e  mal  collocati  :  o  nelle  fabbriche  delle 
Chiefe,  di  Spedali,  o  di  Monafterj ,  come  quando  fon  collocati  in  luoghi  lontani, 
o  fondati  alle  rive  de' fiumi,  e  delle  rupi,  che  del  continuo  fgrottano ,  e  rovina- 
no, ed  in  terreno  di  non  continua  faldezza,  o  cavernofo,  ed  a  cui  foggiaccia  qua!-- 
che  altra  fpecie  di  terra ,  che  non  polfa  far  refiftenza  al  pefo  ;  o  difficili  ad  an- 
darvi, o  troppo  baffi,  o  fuperati  da  grotte,  dalle  quali  fi  partecipi  alcuna  contir 
nua  umidità  ,  o  qualche  rovina:  o  troppo  angufti,  ficchè  la  fabbrica  non  poflk 
ricevere   quella  capacità,  e  quella  forma,  che  fé  le  richiede:  o  quando  il  luo- 
go fia  vicino  a  paludi,  a  draghe,  a  fogne,  a  fofie,  a  luoghi  profondi,  nei  quali 
concorrano  tutte  le  immondezze,  e  tutte  le  acque  della  Città  .  O  quando  fia 
efporto  a  venti  Meridionali,  né  poffa  godere  il  benefizio  di  Tramontana ,  o  di  Po- 
nente.- e  quando  non  ha  comodità  di  luoghi  per  giardini,  o  per  paffeggj  fotto 
l'ombra  in  tempo  d' efiate,  dagli  Antichi  detti  Crittaportici ,  e  diete;  od  al  So- 
le in  tempo  d'inverno:  e  quando  non  ha  terreno  da  farvi   ortaggi  ,  e  giardini, 
né  ha  copia  d'acque  vive.  Nelle  fontane,  quando  non  fi  fanno  in  luogo,  che  fia 
comodo  al  concorfb  della  Città,  e  quando  gli  acquedotti,  o  fotterranei,  o  fopra 
terra,  non  fon  fatti  a  perfezione,  o  di  cattiva,  e  di  non  falutevole  materia ,  co- 
me di  legno,  di  piombo,  o  di  rame.  Ma  negli  edificj,  che  folo  riguardano  la 
comune  utilità,  fi  fcorge  talora  qualche  difetto,  vale  a  dire,   che   alcune  volte 
fono  incapaci ,  mal  difpofti ,  e  pefiìmamente   compartiti ,   fenza   le   convenienti 
utilità,  e  fenza  i   debiti   comodi  ,   fenza    libertà  di  ftanze  ,  e  di  appartamenti, 
di  fcale  ,  di  anditi  ,   e  di  trapafii  ;    ma  obbligati  a  dannofe  fervitìà ,  e  talvolta 
f^)n  collocati  troppo  lontani  dalle  abitazioni  .   Quelli,   che  confifiono  folamente 
nell'ornamento,  talqra  fon  difettofi  nella  fituazione,  mentre  non  fono  in  luogo 
conveniente,  e  non  rendono  dicevole  profpetto  ;  o  fon    fopraffatti ,  ed  occupati 
da  altre  fabbriche,  da  rupi,  da  fafii,  o  da  altra  cofa  eminente,  o  fon  piantati 
in  luogo  troppo  angufio:  o  quando  fi  preme  più   nell'ornamento,  che  nell'uti- 
le: o  quando  gli  ornamenti  non  corrifpondono  all'utile,  ed  al  bifogno,  ed  han- 
no del  barbaro  ,   e    da  lontano  non  fon  veduti  ;    e    finalmente  in  quelle  fabbri- 
che, le  quali  debbon  efler  comode,  e  ornate,  fi  erra  talvolta  facendofi  ornamen- 
ti, o  luperfiui,  o  non  a  propofito,  non  procurandofi,  che  1' utile  accompagni  1' 
ornato,  e  che  l'uno  fia  corri fpondente  all'altro.  E  tutti  quefii  poflTon  efiere  gli 
errori,  che  naicono  nella  fcelta  dei  Siti  di  qualfivoglia  fabbrica  ,  che   nel    vero 
efiendo  i  particolari  infiniti ,   e    variabili  ,    ancora   molti  più ,  e  vie  più  diverfi 
poffono  elfere  i  difetti,  che  fon  per  accadere  nella  fcelta   del   Sito  di  qualfivo- 
glia edificio:  e  perù,  per  non  dilungarfi  dalla  brevità,    ci  contenteremo  d'aver 
moftrato  una  parte,  lafciando  in  arbitrio  di  qualunque  fiudiofo  l'olTervare  tutti, 
gli  altri  . 

C    A    P.        IV.  ^ 

f 
Degli  errori ,  che  accadotìo  ?jella  inala  fcelta  delle  materie . 

DOpo  gli  errori,  che  fogliono  avvenire  circa  la  fcelta  dei  Siti,  i  più  im- 
portanti fon  quelli,  che  per  diverfe  cagioni  fpefle  volte  fuccedono  nella 
fcelta  delle  materie.  Imperciocché,  ficcome  dalle  buone  materie,  che  s'adopra- 
no  nella  fabbrica,  C\  produce  la  bontà,  e  la  perpetuità  delle  muraglie;  così  per 
Io  contrario  dalle  cattive  procede  quafi  ogni  loro  mala  condizione,  e  la  breve 
loro  durata .  Laonde  uno  dei  principali  avvertimenti  degli  Architetti ,  o  di  chi 
^filile  alle  fabbriche,  o  di  chi  fa  murare,  fi   è   il  porre  grandiflima  diligenza 
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nelle  materie ,  delle  quali  fi  dee  far  la  ftruttura  j  poiché  le  buone ,  e  le  ree  con- 
dizioni delle  materie  lon  cagione  delle  buone ,  e  delie  male  condizioni  di  qua- 
lunque edificio .  E  perchè  quefto  non  bafta  per  venire  in  cognizione  dei  difet- 
n  appartenenti  alle  materie,  perciò  importa  il  tare  una  matura  confiderazione 
di  effe,  affinchè  fi  rendano  più  noti.  Dichiamo  adunque,  procedendo  con  qual- 
che ordine ,  che  le  materie  delle  muraglie  ,  o  fi  ricevono  folamente  dalla  Na- 
tura, o  dalla  Natura  infieme,  e  dall'Arte.  (Quelle,  che  fi  hanno  folamente  dal- 
la Natura,  o  fono  la  rena,  o  le  pietre,  o  l'acqua,  o  i  legnami.  (Quelle,  che 
fi  ricevono  dall'  Arte ,  e  dalla  Natura ,  fono  la  calcina ,  i  mattoni ,  le  pietre  la- 
vorate ,  i  legnami  lavorati ,  e  i  ferramenti . 

Gli  errori,  i  quali   apparifcono  nelle  materie  folamente  della  Natura,  fono  , 
come  quando   s'adopera   rena   di  cava,  e  fpecialmente  quella,   che  è   terrofi  , 
fangola,  e  groffa,  la  quale  fi  mangia  la  calcina,  e  impaftata   con   effa   non  fa 
prefa ,  né  forte  legamento  di  muro ,  ed  è  come  fé  fi  muraffe  colla  femplice  ter- 
ra, come  anticamente  (\  ufava  in  Siena  ,   ove   fi    veggono  molte  mura  vecchie 
murate  con  terra,  la  quale  tanto  tiene,  e  lega  infieme  i  mattoni,  e  le  pietre, 
quanto  dura  f  umidità  fua  fangofa,  che  diffeccata,  finalmente   fi   fnerva,   fi  ri- 
duce in  polvere,  e  fi  fa  fimile  alla  terra  dei  campi,  o  al  terreno,   come  fpeffo 
avviene  in  quelle  parti  di  Tofcana  ,  ove  non  fi  trova  la  puzzolana .  Ma  quan- 
do fi  ha  da  uCar  la  rena  di  cava ,  non  fi  piglia  la  bianca ,  perchè  è  la  peggio- 
re di  tutte,  di  pari  che  la  rena  groffa,  benché  fia  la  più  tenace,  perciocché  fi 
fende  facilmente,  così  ancora  ogni  rena,  che  maneggiata   colle    mani  non  Ari- 
de, e  macchia  i  panni  ,   e   mescolata  coli' acqua  l'intorbida,  o  la  rende  fango- 
fa.  E  finalmente  quella,  che  farà  Ihta  lungo  tempo  all'aria,  al  Sole,  alla  Lu- 
na, e  alle  piogge,  per  aver  natura  di  terreno  ,    farà  mefcolata  con  umor  mar- 
cido,  e  difpofta  fpontaneamente   a    produrre  erbe,   e    arbofcelli  .  Né  perchè  da 
noi  s'efcluda  la  rena  di  cava,  d  dee  perciò  intendere  affolutamente;  impercioc- 
ché tra  le  rene  ,   che  (ì  cavano  ,   la  migliore  di  tutte  fi  è  la  puzzolana  ,   della 
quale  abbondano  Napoli  ,  e  Roma  ,   e  noi  in  vece  di  effa  abbiamo  una  fpecic 
di  rena,  che  fi  cava  da  una  ragione  di  tufo,  che  è  dotata  di  tutte  le  buone  qua- 
lità:  quella  è  proffin^  alla  pietra  pure  di  tuf),  di  color  più  chiaro,  e  di  terra 
d'ombra  meno  ofcura,  che  s'accilta  al  color  giallo  fmorto .  E  quefta  rena  fi  po- 
trà dire  rena  pietrofa ,  m  )lto  differente  dalla  rena  terrofa ,  la  quale  fi  cava  dal  tu- 
fo, che  ha  più  natura  di  terra,  effendo  più  umido,   più  groffo,   più  frangibile,  e 
di  color  di  terreno  da  coltivare.  Ovvero  quando  Ci  adoprano  le  pietre  non   lavora- 
te, come  le  pietre  tonde ,  pulite,  eguali,  cioè,  le  fcelte   de' letti   de' fiumi  ,   e   dei 
campi  :  ovvero  fé  faranno  troppo  tenere ,  e  frangibili  :  imperciocché  le  prime  nel- 
la ftruttura  delle  muraglie  non  fanno  buon  legamento,   né  ritengono    fortemente 
la  calcina,  né  tanno  buon  ripieno:   concioffiachè  accolbndofi  coli' altre  pietre,  o 
con  i  mattoni ,  lafciano  fpeffe  vacuità ,  le  quali  malamente  fi  poffono  riempiere  , 
fé  non  vi  fi  confuma  gran  quantità  di  calcina  ,  o  fé  non  vi  fi  pone  gran  copia 
di  minuti   pezzi ,  i   qu  ili ,  benché  fieno  ben  battuti ,  nondimeno  di  effi  non  fi  fa 
buon  componimento  di  muro,  effendo  d'opera  cementizia,  biafimata  meritamen- 
te dagli  Architetti  ;  di  modo  che  per  ogni  lieve  occafione  ,  o  pel  calare  della  mu- 
raglia, o  per  la  preffione  del  pefo,  o  per  lo  fpegner  degli  archi,  o  per  gl'introna- 
menti ,  fi  aprono  ;  e  torto  che  una  parte  comincia  a  rovinare ,  facilmente ,  e  con 
poca  forza  tutta  rovina,  e  fi  converte  in  macia,  ed  in  cumulo  di  faffi,  ficcome 
fi  vede  bene  fpeffo  nelle  fabbriche  di   villa  :  come  fono  quelle  brutture ,  e  quei 
muramenti,  che  da  Vitruvio  nel  cap.  3.  del  fecondo  Libro  fi  dicono  di  muro  in- 
certo: o  quelle,  che  fi  appellano  opere  cementizie,  delle  quali,  ficcome  delle  altre 
fpecie  di  ftrutture  (i  fa  menzione  da  Marziale  nel  IX.  Libro ,  Epigramma  77.  che 
ha  per  titolo   =  De  balneo  Tuccds  : 

Non  ftl'tce  duro ,  fìruElilive  cemerìto  , 
Ncc  Intere  coBo,  quo  Semyram'ts  longam 
Babylona  chixit,  Tucca  bdneum  fec'tt  ; 
Sed  Jlrage  nenìorum,  pincaque  coTnpage^ 
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TJp  navigare  Tucca  bdneo  pojjit . 

Idem  beatas  laufus  cxtruìt  therrna\  ! 

De  Marmore  omnì ,  quod  Charijlos  hivenir , 

<2twd  Phrygta ,  Symnas ,  affa ,  quod  Nomas  mittit , 

Et  quod  'uire7iti  fonte  lavit  Eurotas  . 

Sed  Ugna  dcfunt  ^fuòijcs  balncum  thermis  . 

E  come  era  la  fabbrica  di  Nicea ,  della  quale  parla  Plinio  il  giovane  nel  X.  Li- 
bro delle  fue  Epiftole,  fcrivendo  a  Trajano  in  tal  modo:  r^Theatrum^  Domi- 
ne^ Nice<£  maxima  jam  parte  C07ijìru6ium,  tmperfe^um  tamett  fextcrtium  -y  ut 
audio ,  neque  enim  ratio  plus  excujfa  efl  ,  amplius  centìes  haufit  ,  -vereor  ,  ne 
fru/ira  ;  ingentibus  enim  rimis  defcendit-,  &  hiat^five  in  caujfa  folum  humi- 
dum  .,  &'  molle ,  ftve  lapis  ipfc  gracilisy  &  putris .  (  E  quefte  penfava  egli  ef- 
fer  le  cagioni,  per  le  quali  la  fabbrica  del  detto Tearro  li  fofle  aperta,  e  folle 
calata,  cioè,  l'umido  lòverchio,  la  tenerezza  della  terra,  le  pietre  frangibili ,  e 
marce  ;  onde  facilmente  penetrato  il  terreno ,  o  dal  pcfo  premuta  la  muraglia , 
e  ridotte  in  minuti  pezzi  ,  e  quafi  in  polvere  le  pietre ,  tutta  la  fabbrica  fofle 
calata ,  ed  aperta  )  dignum  efi  certe  deliberatione  ,  fitne  faciendum  ,  aut  fit 
Yclitìquendum  :  nam  fultura: ,  ac  fubflruElioues  ^  quibus  Jìthinde  fnfcipitur  ^  non- 
tam  firmce  mihi  ^  quam  fumtuofa  videntur  :  huic  Theatro  ex  prt'oatorum  polli- 
citationibus  multa  debentur  ^  ut  baftUca  circa  ^  ut  porticus  fupra  ca'veam  ^  quce 
7ìmic  omnia  differuntur  cejfante  eo  ,  quod  ante  peragendum  ejl .  Jidem  Nicenfe 
gymnafium  incendio  amijjum ,  atite  adventum  memn  veftituere  coeperant  longe. 
numerofius  ,  laxiufquc  ,  quam  fuerat  ;  etiam  aliquantum  eroga'verunt ,  pericu- 
lum  e(l  ,  ne  parum  utiliter  ;  incompofttum  enim  ,  &  fparjum  eli  .  Praterea 
ArchiteBus  fané  amulus  ejus  ,  a  quo  opus  inchoatum  efi  ,  adfirmat  ,,  parietes 
(  quamquam  viginti  ,  &  duos  pedes  latos  )  impofita  onera  fuflinere  non  pojfe  , 
guia  fiììt  cemento  medii  fafti ,  nec  teftaceo  (  cioè  laterizio  )  opere  pracin^li .  E 
le  peravventura  altri  è  neceflìtato  a  fervirfi  di  quelle  pietre  naturali  fciolte  , 
procuri  di  prender  quelle ,  che  fono  afpre ,  ruvide ,  fpungofe ,  porofe ,  e  che  ab- 
biano fpeffi  cantoni  ;  perciocché  quelle  di  quella  maniera  ricevono  ,  e  ritengo- 
no meglio  la  calcina ,  e  molto  meglio  fi  ferrano  infieme  coli'  altre  pietre ,  e  co' 
pezzi  de'  mattoni ,  onde  fi  fa  ottimo  incatenamento  di  muraglia  .  E  quando  fi 
adoprano  le  pietre  tenere  ,  e  frangibili  ,  come  quelle  di  tufo  ,  e  fpecialmente 
di  quello  più  tenero  ,  e  renofo  ,  del  quale  fi  trova  gran  copia  in  Tofcana  ,  e 
particolarmente  in  Siena,  e  ne' fuoi  contorni  ;  benché  vi  fi  trovi  un' altra  fpecie 
di  tufo  di  buona  faldezza,  e  molto  duro,  di  maniera  che  fé  ne  può  fare  ogni 
lavoro  ,  come  bafi  ,  colonne  ,  capitelli ,  cornici ,  ed  altro ,  ficcome  è  ancora  la 
pietra  tenera ,  e  la  pietra  forte  :  oppure  quando  s' adopera  una  ragione  di  tufo 
bianco,  e  così  tenero,  che  fi  può  tagliar  coli' accetta,  quale  è  quello ,  che  fi  ca- 
va in  Napoli  dalle  gran  mafie  dette  monti,  il  quale  èjeggiero  fpungofo,  e  gial- 
letto,  che  s'accoda  al  bianco,  e  tenacemente  s'unifce  colla  calcina;  e  tuttavia 
le  muraglie,  che  d'elio  fi  fabbricano  (che  quivi  non  fi  fanno  d' altra  materia ) 
bene  fpelfo  fi  vedono  fpaccate  ,  ed  aperte  ,  non  folamente  per  la  mala  legatu- 
ra ,  che  fi  fa  con  effe  ,  ma  anche  per  la  loro  tenerezza  ,  e  perchè  nel  murarfi 
non  fon  battute,  né  ferrate  bene  infieme,  o  perchè  non  fono  quadrate  ;  ma  ta- 
gliate a  cafo:  o  quando  fi  prende  una  fpecie  di  tufo  nero  pomiciofo,  leggie- 
ro ,  e  tenero  ,  come  è  quello  ,  che  fi  cava  in  Roma  ;  il  quale  benché  faccia 
buona  lega  colla  calcina  ,  contuttociò  le  mura  fatte  di  elfo  mollrano  fempre 
qualche  apertura:  ovvero  quando  fi  adopra  l'acqua  falmaftra,  e  untuofa  per  fa- 
re rimpallo  della  calcina  colla  rena;  perciocché,  fé  è  falmalira  ,  rode  Scalci- 
na ,  i  mattoni,  e  le  pietre,  mentre  fi  converte  in  fale;  onde  la  calcina  impa- 
lata con  tale  acqua  ,  non  è  tenace ,  e  la  fabbrica  rimane  come  fé  folfe  murata 
a  fecco  :  imperciocché ,  ficcome  la  rena  di  mare  non  è  buona ,  perchè  prello  fi 
fecca  ,  e  prefto  fi^  bagna  ,  e  fi  disfà  a  motivo  della  faifedine  ;  così  per  la  me- 
defima  ragione  1'  acqua  marina  non  è  buona  per  murare  .  Ma  fé  è  untuofa  , 
per  efla  non  fi  unifce  il  componimento ,  e  quando  pur  (ì  unifca ,  non  fi  attacca  al- 
le 
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le  materie  ,   onde  il  muro  non  ha  legamento  ,  né  faldezza  ,  poiché  la  calcina 
così  comporta  non  s' impietrifce ,  né  fi  converte  in  tartaro.  E  l'acque  de' bagni 
non  debbono  elTer  tenute  per  buone  ,  perdio  o  polTono  efTer  cagione  di  troppo 
dilTeccamento ,  o  di  manifefta  corroiìone   .  O  finalmente  s;li  errori  de^^Ii  Archi- 
tetti fi  trovano  nell'ufo  dei  legnami,  cioè,  quando  (i  prendono  per  far  palchi, 
ibffitte  ,  laftrichi  ,  tetti  ,  travature  (empiici ,  ed  armate ,  di  legnami  frangibili  , 
pieghevoli,  e  che  facilmente  marcifcono,  come  fono  le  travi  d'oppio,  di  gatta- 
ro,  o  di  qualunque  altra  ragione  di  legname  bianco.  E  l'olmo,  benché  fia  le- 
gno forte  ,  nondimeno  facilmente  fi   piega  ,   fé   non   è   flato  tagliato  di  molto 
tempo,  perché  indugia  molto  a  feccarlì.  Si  fa  dunque  notabile  errore  adoperando 
tali  materie,  fenza  alcuna  confiderazione ,  come  a  non. rigettare  i  legnami  mal 
tenuti  ,  cioè  allo  fcoperto ,  all'acque  ,  ai  venti  ,  ai  ghiacci ,  e  ai  Soli ,  onde  o  d 
marcifcano,  o  fi  cuocano,  di  maniera  che  porti  in  opera,  e  aggravati  dalpefo 
fi  troncano.  Si  erra  fpelTe  volte  nelle  lunghezze,  e  nelle  grolfezze  ,  cioè,  quan- 
do fi  prendono  gli  arcali ,  o  le  travi  troppo  lunghe ,  o  troppo  fottili  ;  poiché  o  ii 
piegano  ,   o  fi  rompono  ,   non  potendo  fortenere  il  pefo  ;  e  quando  fi  adoprano 
travi  di  legnami  troppo  groflì ,  come  di  querce ,  di  leccio ,  o  d' altra  ragione  ; 
poiché  quelli ,  che  fono  di  querta  natura ,  aggravano  troppo  le  muraglie ,  ficchò 
calando  li  aprono,  e  minacciano  rovina.  Ed  oltre  a  ciò  i\  reputa  errore  grandif- 
fimo  il  fervidi  di  legnami  tagliati  in  mala  ftagione,  cioè  mentre  la  Luna  é piena, 
e  nella  Primavera,  quando  gfi  alberi  fon  pieni  d'umore,  e  quando  fono  in  fuc- 
chio,   e  difporti  a  germogliare;  poiché  fiffatti  legnami   prefto   Ci  marcifcono,  e 
generano  gran  copia  di  tarli  ;  onde  i  travi  cavati  da  erti  ,  aggiuntovi  il  pefo,  e 
per  fé  ftelfi  fi  rompono  .  Il  che  non  é  fenza  gran  pericolo  ,   e  fenza  fpefa  degli 
abitatori  .  Quelle  materie  finalmente  ,   le  quali  Ci  ricevono  dalla  Natura,  e  dall' 
Arte,  fono  le  pietre  lavorate,  i  mattoni,  la  calcina  ,  e  i  ferramenti.  Ed  in  tut- 
te querte  cofe  fperto  accade  l' errore  :  imperciocché  fi  erra ,  facendo  lavorar  pie- 
tre troppo  tenere,  come  fono  alcune  fpezie  di  tufo,  e  di  macigno,  che  a  Ro- 
ma Ci  dice  Pepriuo^  conciofiiachè,  oltre  il  non  refillereal  pelo,  non  poffono  di- 
fenderfi  dal  freddo  ,  e  dal  ghiaccio ,  come  fi  vede  in  Firenze  nelle  colonne  degli 
Urtizi  .   Cosi  ancora  fervendofi  d'alcuna  ragione  di  travertino  porofo  ,   il  quale 
ufato  per  traverfo ,  come  per  architravi ,  e  per  foglie  di  porte ,  non  regge  alcun 
pefo,  né  foftieneil  pefodife  medefimo,  come  fi  vede  nelle  porte  d'alcuni  luoghi, 
e  particolarmente  in  Siena  in  diverfe  fabbriche  ,  e  fingolarmente  nella  porta  della 
Chiefa  della  Madonna  di  Provenzano ,  ove  fi  vede  tutto  l'Architrave.  Ondeilfuo 
più  conveniente  ufo  è  il  farne  colonne,  che  in  quefto  modo  refiflead  ogni  gran  pe- 
fo .  O  fecondo  il  configlio  degli  Architetti,  non  fi  debbono  i   travertini  porre  in 
opera  ,  torto  levati  dalla  cava ,  e  lavorati ,  ma  bifogna ,  che  fieno  cavati ,  e  lavo- 
rati per  qualche  tempo  avanti,  acciocché  lìenofi  fatti  piii  duri,  e  più  faldi.  Sier- 
ra talora  lèrvendofi  del  marmo  nei  luoghi  fcoperti,  come  nelle  facciate  de' palazzi  , 
e  dei  Tempi .  E  ciò  avviene ,  quando  le  fabbriche  fon  molto  verfo  il  vento  ma- 
rino, ficcome  è  la  facciata  della  Cattedrale  di  Siena,  la  quale,  ertendo  efporta 
a  tal  vento  ,   che  bagnando  rade  ,   e  per  ogni  lieve  incontro  riceve  grandiflimo 
danno,  ertendo  i  marmi  renduti  frangibili,  e  quafi  ridotti  in  fale.  Errano  anco- 
ra gli  Architetti,  che  non  fanno  diligenza  d'aver  mattoni  fatti  di  buona  creta  , 
ben  lavorati ,  ben  cotti ,  fatti  a  mifura  uniforme  ;  poiché  i  mattoni  mal  fatti ,  e 
mal  cotti  rendon  la  fabbrica  non  durevole  :  che  per  ogni  umidità  fi  marcifce  ; 
e  quelli,  che  fon  troppo  cotti,  che  fi  chiamano  ferretti ,  per  lafomiglianza,  che 
hanno  nel  colore,  di  pari  che  nella  durezza  alle  loppe  del  ferro  ;  conciortiaché, 
febbene  hanno  durezza  di  pietra ,  nondimeno  perché  fon  troppo  torti ,  e  collega- 
ti infieme  in  forma  di  pietre  a  motivo  del  colamento  fatto  dalla  troppa  cottu- 
ra ,  e  dal  fuoco  foverchio,    non  fon  buoni  per  lavori  di  fuori,  come  nelle  facce 
delle  muraglie,  perchè  non  fi  poflono  porre  in  piano  ,  e  collegare  con  gli  altri 
mattoni;  m.a  fon  buoni  nei  riempimenti  dei  muri,  e  nei  fondamenti,  quando 
però  fi    fanno  grorti  .  E   i  mattoni  non  tatti  a  mifura  uniforme  non  fon  tutti 
eguali  di  groifezza,  e  di  lunghezza,  e  però  guartano  il  lavoro,  non  potendofi or- 
dinare i  filari  in  piano  .  Ma  gii  Antichi  ,  per  articurarfi  d'aver  buoni  mattoni 
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per  i  muramenti  loro,  avevano  ordinato,  che  ogni  fornace  fegnaffe  i  fuoi  mat- 
toni col  Aio  impronto  ,  acciocché  fi  fapelfe  chi  faceffe  buono  ,  e  cFii  cattivo  la- 
voro, e  chi  migliore,  onde  alcuno  non  rimanefle  ingannato,  potendo  farefcelta 
fempre  del  migliore.  Ordine  veramente  di  molta  importanza,  che  dovrebbe imi- 
tarfi  dai  moderni,  e  maffime  in  Roma,  ove  fi  lavorano  i  mattoni  di  peflìma 
condizione  ;  talché  mi  pare  una  mancanza  troppo  grande  il  veder  negli  avanzi 
delle  fabbriche  antiche  i  mattoni  efTerfi  mantenuti  tante  migliaja d'anni ,  e  dura- 
re tuttora  (onde  Plinio  nel  Gap.  13.  del  Lib,  35.  chiama  le  muraglie  de' mat- 
toni eterne ,  dicendo  = 

Gr<eci ,  prceterquam  ubi  e  ftlice  fieri  poter ^t  Jlru.Bura ,  parietes  lateritios  prcc- 
tulere .  Su7jt  cnim  (eterni ,  fi  ad  pendi  cui  um  fiant  ) .  E  non  eflerfi  trovata  giam- 
mai perfona  di  tanto  ingegno  ,  che  abbia  faputo  rinvenire ,  onde  fi  cavalfe  la 
creta,  della  quale  fi  formavano  tali  mattoni,  e  dove  foflero  già  le  fornaci.  Imper- 
ciocché, quando  quelH  luoghi  fi  trovaffèro ,  Roma  non  avrebbe  bifogno  di  pez- 
zami di  tufo  tenero,  e  di  ìafTì  nel  fabbricare' per  la  mancanza  di  mattoni,  eie 
muraglie  fue  farebbero  pili  durevoli.  E  perchè  non  paja,  che  ciò  io  afferifca 
di  propria  immaginazione,  e  per  congettura,  vi  moftrerò  qui  appreflb  gli  efem- 
pj  d'alcuni  fegni  di  mattoni  antichi  ritratti  dalle  Note  delle  Antichità  di  Ro- 
ma di  Celfo  Cittadini  ,  uomo  intendentiffimo  delle  Antichità ,  mafllmamente  di 
JRoma,  e  che  è  flato  il  primo  a  olfervare ,  e  a  pubblicare  fcritti  di  tali  mate- 
rie- da' quali  fegni  fi  comprendeva,  di  «jual  cava,  e  di  qual  fornace  fuflero. 


<yraimlo  n'ci  la  <^ini/iz  eie  e  mon/L 
a/  palazzo   dee  ^ra/i  u^Duca, 


Le 
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^  Le  fpezie  de' quali  mattoni  prefTo  gli  Antichi  erano  diverfe  ,  ficcome  fi  può 
ritrarre  da  Plinio  nel  Lib.  35.  cap.  13.  e  da  Vitruvio  nel  fecondo  Lib.  Gap. 
31.  =:    Plinio  dice  =: 

Ge?ìera  eorum ,  tria,  Didoron ,  quo  ufimur ,  longumfexquipede^  latum  pede- 
aherum  Tetradoron  ^  renium  Pentadoron .  GrcEci  enim  anriqui  doron  palmum 
vocabanr ,  &  ideo  doras  rnunera ,  quia  manu  darentur .  Ergo  quatuor  &  nuÌ7i. 
gue  pa/mis,  prout  funt ,  nominantur .  Eadem  ejl  &  latitudo:  Mino]- e  /«  pri- 
iJatis  operibus ,  Ma/ore  in  publicis . 
Vitruvio  nel  Lib.  2.  cap.  3.  =3 

Fiu7jr  autem  laterum  genera  tria^  unum  quod  Gncce  ,  EuóZoopov  appellatur 
idejì,  qmrìoftri  utunntr ,  longum  pede,  latum  fetnipede ,  ccetens  duobus  Grxco- 
rum  adificta  firuuntur  .  Ex  his  unum  Petit aduron ,  alter um  Tetradoron  dicitur  . 
Doron  autern  Grxci  appellant  palmum ,  quod  munerum  datio  JcJpov  appellatur  '. 
Jd  autem  Jemper  geritur  per  manus  pahnum  ,  ita  quod  efl  quaquaverfus  quin- 
que  palmorum  pentadoron  ,  quod  quatuor  tetradcron  dicitur  ,  &  quat  funt  pu- 
bi tea  opera  ^pentadoro  ^quae  privata  tetradoro  ftrmmtur  .  Fiunt  autem  bis  la- 
teribus  femilateres ,  qui  cum  Jìruuntur  ,  una  parte  lateribus  ordines ,  altera  fé- 
milateres  ponuntur . 

Né  baftò  agli  Antichi  ordinare,  che  fi  fegnalTero  i  mattoni  per  ficurezza  lo- 
ro ;  ma  non  gli  ponevano  nelle  fabbriche  ,  fé  non  fapevano ,  che  foffero  ftati 
approvati  dal  magirtrato  fopra  ciò  deputato,  onde  Io  ItefTo  Vitruvio  nel  Ibprad- 
detto  luogo  dice  ;  =3 

Igttur  tenaria  ab  (immura  fejunBa  propter  tenuitatem  per  fé  flare  non  pof- 
funt,  fed  franguntur  ipfique  parietes  fortuito,  fedentes  vitiantur  ,  ideoque  et- 
lam  Uttcenfes ,  latere ,  fi  fit  artdus ,  &  aìite  quinquennium  duEius ,  cum  ar- 
bitrio Magijìratus  fuent  ita  probatus,  tunc  utuntur  in  pnrietum  ftru6luris . 

Ed  in  Siena  per  ordine  de'noftri  Antichi  fi  trovano  le  mifure,  e  le  forme 
de' mattoni  di  tutte  le  ragioni,  ed  ove  fono  delle  tegole  fatte  di  ferro  predò  il 
Magi/trato  della  Biccherna,  o  fia  pubblica  Teforeria,  dalle  quali  i  fornaciai  fon 
tenuti  a  prendere  le  mifure,  e  le  forme  de' mattoni,  e  di  tutto  ciò  ,  che  lavo- 
rano, acciocché  le  grandezze  fieno  giufte  ,  e  uniformi  per  cagione  della  bontà 
delle  muraglie,  ed  affinchè  non  fieno  defraudati  i  compratori.  Errano  ancora 
quando  prendono  per  le  fabbriche  i  mattoni  interi  vecchj ,  o  i  pezzi  e  ogni 
frammento  vecchio  ;  imperciocché  i  mattoni  vecchj  non  fono  eguali',  e  con 
trammenti  non  fi  fa  buono  incatenamento  di  muraglia  ,  onde  le  fabbriche  non 
lono  perpetue ,  e  così  fi  fa  grandiffimo  confumo  di  calcina  ,  e  d  richiede  piìi 
temp->  nel  murare.  Non  è  difetto  di  minor  confiderazione  il  fervirfi  di  calcina 
non  buona  ,  come  di  quella  ,  che  fia  fatta  di  pietre  non  cavate  ,  raccolte  pe' 
campi,  e  di  cave,  che  non  fieno  umide,  di  pietra  nera,  e  non  dura-  o  di  cai 
Cina  ridorra  in  polvere,  la  quale  non  è  frefca  ,  ed  é  fenza  nervo.  Finalmente 
nell'ulo  de' ferramenti ,  prendendogli  troppo  crudi,  e  frangibili,  e  mal  tirati  e 
mal  faldati,  onde  fi  fpezzano,  o  ^\  piegano  facilmente.  E  tutti  quelli  fono  gli 
errori ,  che  accadono  nella  fcelta  delle  materie  per  fabbricare  . 

C    A    P    O        V. 

Degli  errori  della  mala  elezione  de' fabbricatori . 

QUalfivoglia  fabbrica,  per  elTer  con  buona  ragione  incamminata  alla  fua  do- 
vjta  perfezione,  non  folamente  dee  effer  collocata  in  buon  fito  e  pofta 
in  eiecu'ione  con  ottime  materie  ,  ma  ancora  le  bifognano  fabbricatori  e 
miniitri  d  ottime  condizioni ,  e  dotati  di  tutte  le  qualità  convenienti  all'  Arte 
loro.  Pertanto  l' Architetto ,  o  chiunque  intende  di  far  murare,  dee  ufare  molto 
accorgimento  nella  (celta  de' fabbricatori ,  né  mofib  dalla  volontà  di  fpender  poco 
dee  preltar  fede  a  quelli,  che  s'offrono  a  tirare  innanzi  l'Opera  con  lieve  fpefa  • 
poiché  quefh  non  offervano  quella  diligenza,  che  fi  conviene;  ma  riguardano  Ibi- 
tanto  a  fare  il  lavoro  con  poca  cura,  e  più  prelto,  che  poITono,  per  tirare  il  pa- 

D  ga- 
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gamento ,  e  per  poterfi  procacciare  altro  lavoro .  Laonde  le  fabbriche  fatte  da 
tali  Muratori  in  brev'ora  fcuoprono  i  difetti  loro  ,  calando,  aprendofi  ,  e  rovi- 
nando. E  quefta  è  la  ragione,  per  la  quale  gli  antichi  Romani  avevano  i Curato- 
ri delle  fabbriche  cosi  pubbliche  ,  come  private,  i  quali  rivedevano,  ed  approvava- 
no le  fabbriche  allegate  ai  fabbricatori  dal  Pretore,  e  le  giudicavano  come  inten- 
denti, o  fecondo  veniva  loro  riferito  dai  Capimaellri  dei  Muratori,  e  dagli  Ar- 
chitetti ,  o  da  altri  Periti  a  darne  il  giudizio  loro.  Onde  il  Budeo  nelle  Annota- 
zioni alle  Pandette  nel  Titolo  Ad  Legemjultam  repetundarum ,  nel  paragrafo  r: 
Ne  Ì72  (iccept.  Jurat.  dice  in  quefta  maniera.  Vrohcttvm  autem^  &  approbatum  o- 
pas  dìc/fur,  quod  magi/ir i  opifìciomm   evocati   infpefium  ^   retulerunt   ejfe  ido- 
neum^  &  rcóìe  faóltim .  Dipoi  foggiunge   un  luogo  di  Cicerone  nella  VI.  delle 
Verrine,  e  particolarmente  là,  dove  introduce  uno  de'  tutori  di  Junio  pupillo  fi- 
j^Iiuolo  di  P.  Junio .  Egli  dice  del  Tempio  di  Cadore  ,  cllendn  Confoli  L.  Siila  e 
Q.  Metello ,  Cajo  Verre  Pretore  voleva ,  che  il  detto  Pupillo  fofle  obbligato  a  far 
k  colonne  perpendicolari,  rr  Locatur  opus  id .^  quod  ex  nwa  pecunia  refictatiir  ; 
€go  7ne  refe&uriim  ejfe  dico  :  probario  fu  fura  ef}  tua ,  ijui  locas  :  pradibus^  &  pra- 
diis  populo  cautum  e/i  :  &  fi  non  putas  cautum ,  fcilicet ,  tu  Frcetor  in  mea  bo-^ 
7ìa ,  quos  volcs  ,  iyyrmittes  ?  &c. 

E  poco  più  oltre  lo  fteflo  Budeo  aggiunge  =  Probare  vero,  &  approbare  Re- 
demtoris  ejì ,  non  locatoris  j  e  fi  enim  approbare ,  quod  Cicero  fere  probare  dicit , 

efficcì-e,  ut  probum,  &  rcéìum  dijudicetur  id ,  quod  qitis  facit ,  njel  dicit 

E  paflate  poche  linee  =:  Opus  autem  probare ,  ejl ,  ut  vulgus  loquitur ,  reóle  ^ 
&  probe  confummatum  prabere..  e  fegue  =:  Paulus  fupra  in  TraElatu  Locati. 
Si  in  lege  locationis  hoc  comprche?ìfum  efl  ^  ut  arbitratu  domini  opus  approbe- 
tur ,  perinde  habctur  ac  fi  'viri  boni  arbitratu  compreheyìfum  effet  r=  Tali  Cura- 
tori delle  fabbriche  avevano  cura  d'approvar  le  opere  degli  edificatori;  che  fé 
riufcivano  buone,  le  approvavano,  e  per  teftimonianza  di  tale  approvazione  ne  face- 
vano memoria  nelle  Ifcrizioni  intagliate  nelle  pietre.  E  però  in  un  marmo  anticp 
fopra  la  Porta  volta  a  Settentrione  della  Città  di  Roma  fi  legge  così  =: 

L.  NVMISTRONIVS .  L.  F.  DECIAN. 
C.  LVCIVS  M.  F. 

M.  FVNTIVS.  L.  F.  MESS. 

AEDILES.  PORTAS.  TVRRES. 

MVRVM  .  EX.  S.  C. 
FACIVND.  CVRARVNT. 
IDEMQVE  PROBARVNT. 

Nell'acquedotto  dell'Acqua  Claudia  preflb  a  S.  Tommafo  dei  Cattivi. 

PVBLIVS  CORNELIVS  P.  F.  DOLABELLA. 

C.  JVMVS.  Q.  F.  SILANVS.  FLAMEN.  MARTIAL. 

EX.  S.  C. 
FACINVDVM.  CVRÀvEPvVNT.  IDEMQ.PROBAVERVNT. 

E  in  un  altro  Arco  fra  l'Aventino,  e  il  Tevere,  dove  oggi  fi  dice  Marmorata . 

P.  LENTVLVS.  CN.  F.  SCIPIO. 

T.  QVINCTIVS.  CRISPINVS.  VALERIANVS. 

FX    S    C 
FACIVNDVM.  CVRÀvERE.  IDEMQ.  PROBAVERE. 

E  nel  Ponte  Ceftio,  oggi  di  S.  Bartolommeo. 

L.  FABRICIVS.  L.  F.  CVR.  VIAR.  FACIVNDVM.  CVRAVIT  . 
IDEMQ.  PROBA VIT. 

Q.  LEPIDVS.  M.  F.  M.  LOLLIVS  .  M.  F.  COS.  EX.  S.  C. 
PROBAVERVNT. 

E  come  fi  vede  preflb  Francefco  Albertino  nel   fuo  Libro   de  Roma  prifca  , 

&  no- 
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&  nova  ,  negli  acquedotti  fopra  un  arco ,  preflb  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Do- 
minica ,  ora  detta  della  Navicella  ,  e  a  quella  di  S.  Gio:  e  Paolo  . 

P.  CORNELIVS.  P.  F,  DOLABELLA.  COS.  C.JVNIVS.  C.  F. 

SILANVS.  FLAMEN.  MARTIAL.  EX.  S.  C. 

FACIVNDVM  CVRAVERVNT.   IDEMQ,  PROBAVERVNT. 

E  molti  altri  fimili . 

Ma  quando  le  fabbriche  non  erano  approvate ,  gli  edificatori  erano  obbligati 
a  rifarle  a  fpefe  loro ,  avendo  dato  per  ficurtà ,  conforme  al  comandamento  del- 
la Legge  i  lor  beni  ,  ficcome  fi  vede  appreflb  Cicerone  nella  terza  delle  Verri- 
ne .  Ma  quefta  cautela  nei  noftri  paefi  non  fi  potrebbe  avere  ,  effendo ,  fé  non 
tutti  ,  almeno  la  maggior  parte,  i  Muratori  foreitieri  ,  e  non  accafati  ;  onde  Ci 
poflono  partire  a  lor  voglia ,  ficcome  fpedò  fanno ,  e  non  poffegono  alcun  be- 
ne ftabile  .  11  che  ftando  in  tal  maniera  ,  fi  potrebbero  forzare  a  trovare  qual- 
che perfona ,  che  promettelfe  per  loro .  Oltre  di  che  quefti  tali  debbon  effere  ri- 
gettati, mentre  promettono  di  tirare  innanzi  il  lavoro  con  poca  fpefa,  per  in- 
citare, e  inanimire  altri  a  fabbricare;  i  quali  indi  a  non  molto,  dato  principio  , 
moftrano  ,  che  alla  fabbrica  fa  bifogno  di  molto  più  materia ,  e  molto  maggio- 
re fpefa  di  quella  ,  che  fu  propofta  :  onde  qualunque  padrone  della  fabbrica  , 
non  piacendogli  d' accrefcer  la  fpefa  ,  è  forzato  a  far  celiare  il  lavoro  ,  e  rima- 
nere imperfetto  ,  e  non  atto  a  fervirfene  ,  e  la  fpefa  fatta  riefce  affatto  vana  :  o 
per  neceffità  bifogna  ,  che  faccia  continuare  la  fabbrica  ,  perchè  la  prima  fpefa 
non  fia  perduta,  e  poffa  in  parte  confeguire  il  fine  propoflofi  .  Ma  per  dare  a 
conofcere  ormai  gli  errori  commefTì  nella  fcelta  dei  fabbricatori,  porremo  finca 
quelle  confiderazioni ,  e  cominceremo  ad  efaminargli  particolarmente,  dicendo, 
che  almeno  fei  fono  le  maniere  degli  Edificatorori ,  che  adoperate  nelle  fabbriche 
fon  cagione  d' importantifllmi ,  e  di  molto  dannofi  difetti  ad  ogni  ragion  di  fab- 
brica.  Concioffiachè  i  fabbricatori,  o  fono  troppo  avidi  del  guadagno,  o  poco 
affezionati  all'Arte  loro  ,  o  non  curanti  della  propria  riputazione  ,  o  non  molto 
pratichi  ne'  lavori  importanti  ,  e  non  ordinar)  ;  o  non  capaci  de'dilegni  ,  e  de' 
modelli  delle  fabbriche  fatte  dagli  Architetti  ;  o  che  fieno  di  propria ,  e  d'  off:i- 
nata  opinione,  e  non  docili,  né  obbedienti,  ed  olfervatori  di  quanto  li  dice  da- 
gli Architetti  . 

Qua.ido  i  fabbricatori  fon  troppo  affezionati  al  guadagno,  allora  è  grandiflì- 
mo  errore  il  fervirfene  ,  ed  è  molto  dannofo  ;  sì  perchè  non  fi  contentano  del 
pagamento,  che  loro  fi  dà,  che  fempre  il  vorrebbero  maggore,  onde  è  un  gran- 
diifmio  tormento  a  chi  dà  le  fue  fabbriche  a  tali  muratori  ;  sì  ancora  ,  perchè 
coftoro  non  hanno  altro  fine  ,  che  il  proprio  interelle  ,  e  il  folito  vantaggio,  e 
nulla  fi  curano  di  dar  buon  conto  di  loro  fteflì  nelle  opere  ,  che  fanno  ,  non 
ufando  quella  diligenza  ,  che  fi  conviene  ,  né  operando  come  vuole  il  debito 
dell'Arte  loro;  ma  con  ogni  aff:uzia,  e  con  ogni  fottile  ed  iniqua  indultria  ,  fi 
forzano  di  finire  la  loro  opera  quanto  piiì  prefto  fi  può  ,  riefca  pure  fatta  in 
qualunque  modo ,  purché  prefto  fia  condotta  al  termine ,  per  trarne  il  pagamen- 
to, e  fi  faccia  coff:ar  caro  il  mal  lavoro,  e  fi  venda  con  ingiulto prezzo  il  bre- 
ve tempo ,  che  vi  fi  è  fpefo  .  Quando  fon  poco  affezionati  all'  Arte  loro ,  tutto 
quello  ,  che  fanno  ,  lo  fanno  ftrappazzatamente  ,  e  con  difpregio  ,  poiché  pof- 
pongono  al  guadagno  la  buona  riputazione  dell'Arte  ,  e  di  loro  (leffì  ,  la  perfe- 
zione dell'opera  ,  e  la  perpetuità  ,  ftudiando  folamente  in  una  certa  apparenza 
di  bontà  di  lavoro ,  la  quale  tanto  dura ,  quanto  bafta  ad  aver  tempo  di  condurre  il  la- 
voro a  quel  fine ,  che  fi  fono  propoffi ,  per  giungere  al  pagamento  bramato .  Ma  dopo 
non  lungo  fpazio  di  tempo  la  fabbrica  dà  fegno  della  malvagità,  e  della  iniqua ,  e  volon- 
taria negligenza  ;  onde  la  fpefa  riefce  tutta  vana,  e  bifogna  tornar  da  capo  a  edifica- 
re ,  e  prima  guaflare  tutto  il  mal  fatto  .  Il  che  é  di  fommo  pregiudizio  a  chi 
fabbrica.  E  fé  non  fanno  alcuna  llimi  della  propria  riputazione,  e  fono  puri  , 
e  abbietti  mercenari ,  non  è  da  fidarfene  punto ,  perchè  poco  loro  importa  l' ope- 
rar male  ,  e  a  danno  di  chi  gli  adopera ,  purché  venga  lor  fatto  di  guadagna- 
re quanto  defiderano  ;  e  perchè  non  manchi  loro  da  fabbricare,  s'ajutano  col  pro- 
metter 
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metter   di   lavorare   con   poca  fpefa,  e  di  contentarfi  di  minor   pagamento   di 
quello,  che  fi  richieda  dagli  altri.  E  fé  peravventura  non  faranno  molto  prati- 
chi nelle  fabbriche  importanti,  e  ftraordinarie ,   non  è  cofa  ficura  il  fervirlène, 
poiché    fi  dee  temere  ,   che  non  fieno  per  imparare  a  fpefe  di  chi  fé  ne  fida  ; 
che  la  poca  pratica,  che  hanno  nel!' Arte  loro,  non  elTendo  avvezzi  ad  altro ,  chea 
rifarcir  mura  vecchie ,  e  a  fabbricar  femplici  cafe  di  perfone  private  ,  e  povere , 
non  barta  per  ufarfi  nelle  fabbriche  nobili ,  pubbliche ,   e  di  molta  importanza  : 
concioffiachè  querti  tali  non  fanno  quanto  è  necelTario,  per  condurre  alla  fua  con- 
veniente perfezione  qualunque  fabbrica  di  grandiffimo  conto.  Quelli  poi,  che  non 
intendono   i   difegni  ,   né    i    modelli  di  qualfi voglia  maniera  d'edificio,  elìendo 
d'ingegno  groffiffimo,  e  più  atti  a  portare  la  calcina  e  i  mattoni,  che  ad  ado- 
prare   la   murajola  ,   il   martello  ,   e   l'archipenzolo  ,   debbono  totalmente  eflere 
efclufi    da    ogni  fabbrica  ,    effendo  privi  di    quella   cognizione  ,   che  ,    bene  in- 
tefa ,  apre  la  ftrada ,  ed  agevola  il  modo  di  porre  in  eflètto  ogni  opera,  benché 
difficile.   Ma  efiendone  in  tutto  ignoranti,  o  non  fon  rifoluti,  eficuri  nell' ope- 
rare,  e  operando  s'allontanano  dallo  fcopo  dell'Architetto,   o   contraffanno    al- 
la volontà  de' padroni,  o  confondono  l'ordine  delle  parti  della  fabbrica ,  e  la  fan- 
no mortruofa,  o  finalmente  volendo  moftrare  d'aver  intefoil  modello  alla  guifa 
de' mal  faputi ,  e  de'fuperbi,  ollinatamente  pretendono  d'aver  bene  operato,  e  di 
non  aver  bifogno  de'  difegni ,  né  degli  avvertimenti  degli  Architetti .  Cofa  la  più  dan- 
nofa  alle  fabbriche,  e  la  più  nemica  delle  buone  ragionid' Architettura  e  dell' Arte 
flefla  del  murare.  Come,  perché  per  efla  s'efce  del  dritto,  e  delgiufto,  fecon- 
do il  quale  fi  regola  ogni  Arte  meccanica,  e  miniftrativa  ;  così  perchè  non  fe- 
guendofi  i  difegni  degli  Architetti,  formati  fecondo  la  buona  ragion  d'Architet- 
tura, e  le  fue  regole,  in  quanto  fi  richiede  al  fito,  alla  comodità ,  e  al  bifogno 
dell'edificio,  non  obbedifcono  alla  dritta  regola  dell'Architettura,  la  quale  é  la 
Tramontana  del  bene  operare.  Onde  la  fabbrica  diviene  inutile,  e  la  fpefa  in  tut- 
to vana;  e  per  neceffità  convien  dare  a  terra  tutto  il  lavoro  fatto  per  rifarlo  di 
nuovo,  e  fervirfi  d'altri  artefici;  oppure  forz'é  lal'ciar  l'opera  così  mal  condot- 
ta in  abbandono  ;  almeno  cercar  d'  emendarla ,   lo  che  è  molto  difficile  :    o   fi- 
nalmente ridurfi  ad  ufarla  con  grandiflìmo  difpiacere ,  per  moftrare  in  parte  di 
non  aver  gittato  i  danari.  Finalmente  i  muratori  d' opinata  opinione  di  loro  ftef- 
fi,  i  quali  ftimano  di  fapere  abbaftanza  ,  e  di  non  aver  bifogno  d'Architetti ,  che 
llieno  lor  fopra  ,   e  che  atì'ermano  d'  efler    più  atti  ad  infcgnar  loro ,  che  a  fe- 
guitare  i  difcorfi ,  le  regole,  e  i  difegni  loro:  ed  effendo  così  pertinaci  nella   loro 
pretenfione,  non  fon  docili,  né  obbedienti,  ma  fempre  contraflano  al  parer  lo- 
ro, e  fanno  fempre  profeffione  di  fèguir  tutto  il  contrario  di  ciò,  che  da  quelli 
con  buona  ragione,  e  con  ottime  regole  è  flato  lor  dimoftrato  ,   e  di  far  tutto 
quello,  che  lor  detta  il  proprio  capriccio,   il  quale  non  ha  altro  fondamento  , 
che  una  certa  pratica  fregolata,  fenza  rettitudine  alcuna.  Laonde  i  fabbricatori , 
e  gli  Architetti,  effendo  difuniti,  non  fi  può  far  opera,  che  non  abbia  molti  di- 
fetti. E  tutti  quelli  fono  i  di/ordini,  e  gl'inconvenienti,  e  gli  errori,  che  ven- 
gono dagli  Architetti,  i  quali  hanno  fatto  mala  elezione  dei  fabbricatori. 

CAPO        VL 

Degli  errori  della  mala  elezione  del  tempo . 

Avendo  a  ragionare  degli  errori  appartenenti  all'elezione  del  tempo,  che  fi 
fa  dagli  Architetti  per  fabbricare  qualfìvoglia  fpecie  d'  edifizio,  è  neceffa- 
rio  primieramente  vedere  ciò,  che  fia  quello  tempo.  E  perchè  non  fi  può  co- 
nofcer  queflo  tempo ,  di  cui  s' intende  trattare  in  queflo  Capitolo ,  fenza  proce- 
der con  diftinzione;  pertanto  prima  Io  divideremo,  e  poi  dimoflreremo ,  quale 
fia  il  tempo  intefo  in  queflo  luogo .  Diciamo  dunque ,  il  tempo  effere  di  due 
ragioni ,  l' una  il  tempo  comune ,  e  T  altra  il  tempo  proprio ,  e  particolare .  Il 
tempo  proprio,  cioè,  adattato,  fi  è  quello  fpazio  breve,  o  lungo,  il  quale  èia 
mifura  di  tutto  il  corfo,  o  di  qualunque  parte  di   qualfivoglia   operazione  .   E 

que- 
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quefto  è  l'anno  ,  il  mefe     la  fettimana  ,  il  giorno,  e  l'ora.  Secondo  quefto  ft 
m.fura  tutto  il  maneggio  del  a  fabbrica    conforme  alla  grandezza,  o  piccolezza 
fua  ,  e  alla  facilità,  e  difficoltà,  che  vi  fi  trova.  E  quindi  nafce,  che  talvolta 
1   lavori  fi  milurano  a  giornate  ,   fecondo  le  quali  fi  regolano  i  pagamenti     II 
tempo  comune  non  ò  altro  ,  che  una    delle   quattro  parti ,   nelle  quali  è  com- 
partito tutto  1  anno  .  E  detto  comune,  perchè  conviene  aciafcun'anno  indiffe- 
rentemente, non  riguardando  ad  alcune  differenze  di  numero.  Ogn'anno  fi  di^ 
vide  in  quattro  parti ,  le  quali  f.  chiamano  quattro  tempi,  e  quattro  ftagioni, 
e  fono  la  Primavera,  1  Ertate,  l'Autunno,  e  l'Inverno.  Se  fi  confiderà  lì tem- 
po adattato    e  proprio  delle  fabbriche,  pofliamo  dire ,  che  talvolta  fi  determina 
un  tempo  breve  a  qualfivoglia  fabbrica,  o  piccola,  o  grande,  o  mediocre,  eh' 
ella  fia  .  Come  a  un  anno  ,  o  a  pochi  mefi  ,  o  a  pochi  giorni.  Ed  in  quello 
modo  le  fabbriche  non  avendo  tutto  il  lor  tempo  debito  ,   riefcono  finalmente 
imperfette  ,  o  fon  poco  durevoli.  Come  fu  quella  parte  di  fabbrica  di  San  Pietro 
di  Roma  cominciata  da  Bramante  ,  e  il  Palazzo  ,  che  fece  fare  Papa  Siilo  V 
a  b.  Giovanni  Laterano.  ^ 

E  perchè  le  operazioni  delle  fabbriche  fono  variabili,  e  fi multiplicano fecon- 
do varj  accidenti ,  perciò  non  fi  può  coftituire  un  tempo  determinato  in  qual- 
fivoglia  opera   di   fabbrica  .  (Quindi  è,  che  non  fi  può  fare  elezione  di  tempo 
preciio  ,   m   cui     1  polla  condurre  a  perfezione  ogni  muramento  .  Onde  mala-^ 
mente  fanno  quelli     che  fi  sforzano  di  finire  le  fabbriche  loro  in  breve  tempo, 
avendo  gurto  di  vederle  finite  ,  e  di  fervirfene  :  ma  tolto  veggono  con  lor  di- 
gulto,  che  minacciano  rovina.  Imperciocché  a  dir  vero  le  fabbriche  fono  come 
le  piante    che  prefto  nafcono  ,  echeprefto  crefcono,  le  quali  hanno  breviffima 
vita  :  così  le  fabbriche,  le  quali  in  corto  fpazio  di  tempo  fifinifcono,  durano 
poco  .  Per  la  qual  cola  nel  fabbricare  fi  dee  fuggire  la  foverchia  preflezza  ,   ma 
\.    A  ^""^^'^^•■^qualche  fpazio  di  quiete  ai  fondamenti,  e  quindi  alle  parti  aU 
zate  delle  muraglie  ,   acciocché   abbiano  tempo  di  far  maggior  prefa  ,   ed  affo- 
darii  maggiormente,  e  perché  acquiftino  fermezza  tale  ,  da  far  refirtenza  al  pe- 
lo del  rimanente  di  tutta  la  muraglia.  Che  non  lafciandofi  pofare  i  fondamen- 
ti ,é  necellario,  che  aggravati  dal  pefo  calino,  e  tutto  il  muro  fi  apra,  fifcom^ 
ponga  ,   e  minacci  rovina .  Ed  in  quello  modo  accadono  gli  errori  dalla  parte 

ftAin.TLP"""^^''^-  ^^  ^'/'  ^'^'"^'"^  ^'  ^^'"P^  '^o'"""^'  cioè,  alle  quattro 
r-S  n.n'T      ^""'''  P''"''"'-"  '^"■''  ""^^  ^'  ^'^  ^^^««-^  i"  eleggere  il  tempo  per  mu- 
cnra  ner  rT''^^'^  ',."''"  '?'a"?ente  a  motivo  della  brevità  dei  giorni  ,  ma  an- 
frono^n    f.rK°"'  '^^"^^"7^  '  d^'l^  «^«'^^  P-gge  ,  e  dei  diacciati  ,  che  impedi- 
fcono  11   fabbricare.   Si  fa  altresì  errore  (benché  forfè  non  tanto,  né  femore 
ne   ugualniente   in   ogni  luogo)  fabbricando  nell' Ellate  per  cagione  della  gran 
ficcità,  e  del  gran  caldo:  l' una,  che  foverchiamente  rafciuga  le  muraglie avan" 
ti  che  facciano  prefa,  1  altra  perché  in  tal  tempo  fi  fuole  aver  penuria  d^  acqua 
fé  peravventura  nel  luogo,  ove  fi  fabbrica,  non  è  copia  d'acque  vive,  o  Pran- 
di conlerve  d  acque  piovane,  o  non  vi  è  vicino  fiume,  o  lago,  o  comodità  di 
condurvi   1  acque   da   altre  parti  .  Onde  fblamente  la  Primavera  ,  e  l'Autunno 
fon  buoniffime  flag.om  per  fabbricare  ,   febbene  talora  l' Ellate  non  fi  rigetti  . 
Chiunque  pertanto  elegge  quelle,  non  fa  mai  errore  nei  muramenti  fuoi. 

CAPO      VII,. 

Degli  errori,  che  avve77gono  nella  mala  difpofì-z.ÌQne  del  Difegno ,  nella 
mala  ordinazione ,  e  nel  cattivo  comparto . 

■jVJ On  vi  è  alcun  dubbio,  che  gli  errori  commeffi  nella  difpofizione,  nell'or- 

elez^nn.  Xi  %^-     '°"?P^''"'^e"to  dei  difegni  ,  fono  i  maggiori  ,  che  oltre  all' 

nerr?".H/-  ^l  '  •'!''  ,"'\''"'.'  ^'§'^  ^'''^^'  '  ^  del  tempo,  fi  trovino:  im- 
pe  ciocché  1  difegni  degh  Architetti  effendo  le  forme,  e  le  idee  delle  fabbriche, 

L.3;,  """"^r       u""^  '^  ^P^""^'  ^  ^^  P"'"''  principio  immediato  di  effe,  bifogna 
mmagmarfi  ,  che  tutti  gli  errori  de' difegni  fieno  i  principi,  e  le  porte  di  tut-^ 

E  ti 
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ti  gli  errori ,  che  accadono  nelle  fabbriche ,  e  fpecialmente  nella  forma  loro .  La 
qua!  cofa  è  cagione  di  grandiflìmo  fcapito  agli  Architetti,  poiché  toglie  loro 
la  grazia  dei  Principi ,  l' opinione  acquirtata  nelle  Città ,  e  la  molta  confiden- 
za già  guadagnata,  onde  ne  rifulta  loro  fommo  danno,  e  nell'onore,  enell'in- 
tereilè  . 

Allora  i  difegni  apparifcono  ma!  difpofti  ,  quando  non  fon  proporzionati  ai 
fiti^  e  quando  hanno  difetto  nelle  mifure ,  nelle  corrifpondenze  ,  e  nelle  propor- 
zioni delle  parti  ,  e  finalmentete  non  hanno  buono,  e  intiero  componimento  , 
avendo  difetto  di  luoghi,  e  di  comodità,  e  mala  difpofizione  di  fcale,  di  trapafTì, 
e  di  lumi.  E  allora  fon  male  ordinati ,  quando  non  fi  è  fatta  buona  difpofizione, 
o  dirtribuzione  delle  parti  della  fabbrica,  cioè,  quando  le  membra,  che  debbo- 
no efìere  le  principali  ,  e  le  Signore  dell'  Arte  ,  fon  fatte  foggette  ,  e  collocate 
nel  fecondo ,  e  nell'  ultimo  luogo  :  e  quelle  parti ,  che  debbono  elfer  libere ,  fon 
porte  fotto  qualche  ferviti!  .  Il  medefimo  avviene  nel  compartimento  :  poiché 
talvolta  gli  appartamenti  delle  abitazioni  non  fon  fatti  proporzionati  a  tutte  le  co- 
modità, e  ai  bifogni,  alle  fcale,  alle  porte,  alle  fineftre,  ai  trapaffi  ,  alle  log- 
ge, ai  cortili,  e  non  hanno  buona  diftribuzione  di  lumi,  di  modo  che  non  vi 
Tia  luogo  ,  che  non  abbia  lume;  e  bene  Iteflb  nei  compartimenti  delle  fabbri- 
che ,  e  degli  ornamenti  loro  non  fi  ufa  quella  corrifpondenza  di  numero  ,  di 
mifura  ,  di  proporzione  ,  e  di  fomiglianza  dovuta .  E  finalmente  i  difegni  non 
fon  buoni  ,  i  quali  non  corrifpondono  al  defiderio  di  chi  vuol  fabbricare  ;  e 
quindi  procede,  che  le  fabbriche  le  più  volte  non  foddisfanno .  Laonde  per  fug- 
gire quello  inconveniente ,  1'  Architetto  dee  prima  procurare  d' efìer  bene  infor- 
mato dell'intenzione  di  chi  gli  richiede  il  difegno,  della  grandezza,  e  della  fi- 
gura del  fito  :  di  poi  dee  fare  un  primo  difegno,  non  determinato,  ma  tenta- 
tivo ;  e  fé  non  balta  quello  ,  ne  faccia  degli  altri  ,  e  gli  conferifca  con  quelle 
perfone,  che  vogliono  fabbricare,  acciocché,  fé  in  qualche  parte  il  difegno  fof- 
le  fuor  del  voler  loro,  o  vi  mancaffe  alcuna  colà,  o  vi  folle  alcuna  cofa 
Superflua  ,  intefa  meglio  l' intenzione ,  e  dove  confifta  il  mancamento  ,  poffa 
poi  formare  un  difegno  determinato ,  in  tutto  corrifpondente  alla  volontà  lo- 
ro ,  totalmente  perfetto  ,  e  che  intieramente  piaccia.  E  in  tal  guifa  l'Archi- 
tetto non  erra ,  ed  appaga  chicchera ,  e  conferva ,  e  accrefce  con  fua  notabile 
futilità  la  propria  riputazione. 

CAPO      VITI. 

Del  provveditnento  ttfato  dagli  Aììtìcht  Romani  coììtro  gli  errori 

delle  fabbriche . 

Già  fi  fono  dimoftrati  gli  errori  degli  Architetti,  che  fi  commettono  avanti 
al  fabbricare.-  e  nella  parte  feguente  fi  dee  ragionare  di  quelli,  che  acca- 
dono nello  fteflb  fabbricare  .  Ora  in  queft'  ultimo  Capitolo  della  prima  Parte 
per  non  lafciare  indietro  cofa ,  che  polTa  eflere  di  fomma  utilità  all'  infegnamento 
dell' Archittetura ,  m'ingegnerò  di  mollrare  ,  qual  provvedimento  ufaflero  gli  an- 
tichi Romani  ,  che  con  1'  efquifito  governo  loro  furono  mai  fempre  la  regola 
del  pili  perfetto  Reggimento  politico.  Diciamo  pertanto,  come  eflì  conofcendo 
bene,  quanti  errori  accorrelTero  intorno  alle  fabbriche  ,  e  per  cagione  degli  Ar- 
chitetti, e  per  colpa  de'miniftri  loro,  dico  de' fabbricatori ,  penfarono  di  rime- 
diarvi con  legge ,  ordinando,  e  comandando  tutto  quello,  che  fi  dovelTe  fare  in 
qualfivoglia  fabbrica.  E  per  quello  fine  illituirono  alcune  Leggi,  e  particolar- 
mente quella  ,  che  fi  legge  nelle  Pandette  fotto  il  Titolo  Ad  Legcm  Juliam  re- 
■petundarum  .  E  nel  Paragrafo  =  Ne  obi.  aafim.  nella  legge.  Ne  i»  accept.ferat. 
è  fcritto  così,  zzz  Ne  in  acceptum  feratur  opus  publirum  faciundum  ;  frumen- 
tum  ne  puhblice  dandum ,  prabendum ,  apprchendejtdum  :.  Sargia  tcEla  tuenda , 
antequam  pcrfeHa  ^  probata  ,  prafiira  legcrint .  Dove  il  Budeo  nelle  Annota- 
zioni predette  dice,  doverfi  leggere;  non  apprehendendum^  fed  approbandum ,& 
lege  crune,  non  legerint;  e  fegue  dicendo:   =  Omni  fio  enim  fic  legendum  efi. 

Id 
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Id  quod  etiam  ipfe  fufpicatus  eft  /Iccurfius .  Simt  autem  verba  pr'tfcaFormuU 
in  tis  rebus  ,  gu^e  pubitce  locabantur .  Lex  paóìum  f^gnifica  .   Cicero   m  Pretu- 
ra  Urba7ìa  de  far&is  reóìis   loguetjs  :  Rabonius  qui  Legem   nojfer  ,   qua  in  lego 
fittmerus  tantum  columnarum  traditur  ,   Perpendiculi    nulla  fit  mcntio  ,    negat 
oportere   columnas  ad   perpendiculum   exigi  ;    idefi  qui  nojfet  formulam  ,   qua 
farcia  teóla  a  Pratoribus  tuenda   locabantur  .   Anzi  più  chiaramente  ciò  potre- 
mo intendere  ofTervando  quello  ,  che  fi  dice  da  Cicerone   ftellb   neU'  Orazione 
contro  a   Cajo   Verre  :   =  Cum  effct  omnibus    in   rebus    apertiffime  impudeutijji- 
meque  prcedatus ,  hoc  voluit  clarijjimum   relinquere  indicium  latrociniorum  fuo- 
rum  ,   de  quo  non  audire  aliquando  ,  fed  videre  quottdìe  pojfemus  .  Qi'.xfrJtt  , 
quis  Aedem  Caftoris  faróìam  teóìajn   deberet  tradere  .  Juntum  ipfum  mortuum 
ejfe  fciebat  :  Jcire  volebat  ^  ad  quem  illa  res  pertineret  \  audit  pupìllum  effe  fi- 
lium  ;  hmo  j   qui    ita  femper  palam    diólitajfet  ^  pupillos  ^  &   pupillas   certiffi- 
mam   prxdam    ejfe   Pratoribus  ,    optatum    negottum  fibi    in  ftnum  delatum   ej- 
fe ,  dicebat .  —  E  feguendo  a  ragionare  del  rnedefimo  ,   moftrando   la   mala   in- 
tenzione di  C.  Verre,!  il  quale  voleva,  che  il  pupillo  foffe  obbligato   ai  reftau- 
ramenti  del  tetto  del  Tempio  di  Cadore ,   chiamato  a  Te  Rabonio  Tutore  di 
effb  da  Verre  Pretore  ,  egli  gli  diffe  ;  ■=Signa  &  dona  comparer e^  omntaj  ip- 
fum templum  omni  opere  ejfe  integrum .  =  A  cui  il  Pretore  (oggiunfe  /  =  Sibi 
'videri  indignum  -^  ex  tama  Aede  ^  tantoque  opere  ^  fé  ìion  opiìnum prxda  ^  prtg' 
fertim  a  pupillo  ,  difcedere  .  =  E  per  chiarirfi  di  ciò,  e  per  cercare  occafione 
di  condannare  il  pupillo  a  qualche  rifarcimento,  andò  al  detto  Tempio,  ficcome 
fi    vede  dalle  parole   feguenti  .•  -Venit  ipfe  in  Aedem  Caftoris:  confderat  tem- 
plum^  'vtdet  undiqueteólum  pulcherrime  laqueatum  ^prxrerea ccteranova ^  atque 
ìntegra:  verfat  fé:  qucerit  ^  quid  agat  :  dicit  et  quidam  ex  illis  cantbus  ^  quos  tjte 
Ligur  dixerat  ejfe  circa  fé  multos  :  Tu  Ferres  ^  hic  quod  moliare  ni/fil  fjabes  -,  ni- 
fi forte  vis  adperpendiculum  columnas  exigere.  Homo  omnium  rerum  impcrttus 
qucerit  ,    quid  fit  ad  perpendiculum  .  Dicunt  ei ,  fere  nullam  ejfet  columnam  , 
quce  ad  perpendiculum  ejfe  pojjit :    jam  mehercule  ìnquit ^  fic  agamus :  columnce 
ad  perpendiculum  exigantur .  Rabonius ,  qui  Legem  nojfet ,  qua  in  Lege  nume- 
rus  tantum  columnarum  traditur  ,  perpendiculì  mentio  fit  nulla  :  &  qui  non 
putaret  ^  fibi  expedire  ita  accipere  ,  ne  eodem  modo  reddendum  ejjet  -^  negat  la 
fib  i  deberi  ,  negat  oportere  exigi ,  &c. 

Ma  Afconio  Pediano  fopra  quello  luogo  ci  riferifce   l'appreflo  erudizione:  = 
Nullam  columnam ,  qu<e  ad  perpendiculum  effe  pojjit .    Perpendiculum  linea  la- 
terum  aqualitatem  probar  (  il  che  fi  vede  nell'  ufo  del  piombino  ufata  dai  fab- 
bricatori )  a  fummo  ad  imum  altitudinem  probans  j    hoc  cnim    in    columnis   0- 
tnnibus,  tum  maxime  in  flruflilibus  vctus  (manca)  amotio ,  tumoris  non  ahim- 
de  provenit  (  vi  manca  )  non  autem  in  quibus  [fcilicet  columnis)  aut  media ^ 
aut  ima  craffiora  funt .  =:  E  ciò  fi  dice  con  ragione  :    imperciocché   nelle   co- 
lonne non  rtruttili,  cioè  non  fabbricate  di  ftruttura  di  pietre,  odi  mattoni,  fic- 
come fono  i  pi  ladri,  non  fi  fuol  fare  ingroflamento  alcuno  nel  primo  terzo  da 
baflb ,  o  nel  mezzo  ;  ma  folamente  nelle  colonne  d' un  pezzo ,  o  di  più  pezzi  di 
pietra  ottimamente  polti  in  piano ,  e  fquifitamente  congiunti ,  come  fono  le  tre 
colonne  del  Foro  Romano  ,  detto  Campo  Vaccino  .  E  veramente  con  ragione 
la  Legge  non  tratta,  che  le  colonne  fi  formino,  o   fi  collochino   a  perpendico- 
lo ,  trattando  foltanto  del  numero  ,  che  fi  dee  ufare  nelle  fabbriche  ;    ed  altresì 
ancora  dice ,  non  efler  bifogno  far  le  colonne  a  perpendicolo ,  cioè ,  a  piombo  ; 
imperciocché  fi  diminuifcono  verfo  il  fommo  capo,  e  s' ingrolTano  verfo  l'imo, 
cioè  nel  primo  terzo  della  loro  altezza .  Ma  quando  fi  legge  farta  tefta  nel  nu- 
mero del  più ,  e  nel  numero  del  meno  fi   direbbe  fartum  teóium ,  fi  dee  inten- 
dere,  effere  una  certa  formula  della  Legge,   la  quale,  per  quel,   ch'io   credo  , 
non  era  altro,  che  il  dinotare  il  lavoro,   la  fabbrica  ,   o  l'armadura  dei  tetti  , 
cioè  il  collegamento  delle  materie,  e  il  coprimento  di  tegole,  ec.  Fra  Giovan- 
ni Genovefe  nel  Dizionario  intitolato  Cattolicon,   prende   quella   parola  pel  ri- 
llauro  dei  tetti  de' Templi;  e  per  prova  di  ciò  adduce   un   luogo  della  Scrittu- 
ra Sagra,  cioè  del  4.  Lib.  dei  Re   nel  cap.  12.  =;   Et  infiauraverunt  farta  te- 

eia 
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Eia  Templi  :  =:   E  l' Artefice  di  ciò  fi  diceva  S^rcifeBor  ,  che  è  l' IfteflTo ,   che 

faber  tignar ius .  ^    ■      ,       .        ,• 

E  quella  Legge,  il  cui  Titolo  è  quello  =i  Lex  porteti  factundo ^  intagliata 
in  marmo ,  trovato  a  Pozziiolo ,  e  fecondo  che  riferifce  Celfo  Cittadini ,  fi  tro- 
va in  Cafa  del  Sig.  Adriano  Spataforo  detto  di  Guglielmo,  preflb  la  Chiefa  di 
S.  Giovanni  Maggiore  in  Napoli ,  la  quale  in  conferma  di  ciò,  che  fi  è  detto, 
e  per  maggior  notizia  degli  Architetti  lì  porrà  qui  appreflb . 

AB  .  COLONIA  .  DEDVCTA  .  ANNO  .  XG. 
NEVFIDIO.  N.  F.  M    PVBLIO.  DVOVIR. 
P.  RVTILIO  GN.  MANLIO. 
COS.  OPERVM.  LEX.   II. 
LEX.  PARATI.  FAGIVNDO.  IN.  AREA.  QVAE. 

EST.  ANTE.  AEDEM.  SERAPI.  TRANS.  VIAM. 

QVI.  REDEMERIT.  PRAEDES.  DATO.  PREDIAQ.. 

SVBSIGNATO.  DVVMVIRVM  ARBITRATV. 
IN.  AREA.  TRANS.  VIAM.  PARIES .  QVI.  EST.  PROPTER, 

VJAM.  IN.  EO.  PARIETE.  MEDIO. 
OSTEI.  LVMEN.  APERITO.  LATVM.  P.  VI.  ALTVM.  P.  VII. 

TACITO.  EX.  EO.  PARIETE. 
ANTAS  .  DVAS .  AD  .  MARE  .  VORSVM  .  PROICITO .  LONGAS . 

P.  IL  CRASSAS .  P.  I. 

INSVPER.  ID.  LIMEN.  ROBVSTVM .  LONGVM.  P.  Vili. 

LATVM.  P.  I-^. ALTVM.  P.  S.-- 
JMPONITO.  INSVPER.  ID .  ET.  ANTAS.  MVTVLOS. 

ROBVSTOS.  IL  CRASSOS.  P.  S.~-ALTOS. 
P.'  L  PROICITO.  EXTRA.  PARIETEM.  IN  VTRAMQVE. 

PARTEM.  P.   III.  INSVPER.  SIMAS. 
PIGTAS.  FERRO.  OFEIGITO .  INSVPER.    MVTVLOS  TRA- 

BICVLAS  .  ABIEGNAS  .   IL   CRASSAS  • 
QVOQVOVERSVS .  A.  S.  IMPONITO     FERROQVE.  FIGITO, 

INASSERATO.  ASSERIBVS.  ABIEGNEIS  • 
SECTILIBVS  .  CRASSIS  .  QVOQVOVERSVS  -  r  DISPONI- 

TO.  IN.PLVS.  S.--OPERCVLAQyE  ABIEGNEA. 
IMPONITO    EX .  TIGNO  PEDARIO .  TACITO  .  ANTEPAGMEN- 

TA.  ABIEGNEA.  LATA.  S.-- 
CRASSA.  E.  CVMATIVMQVE.  IMPONITO.  FERROQVE.  PLANO. 

FIGITO.  PORTVLAQVE.  TEGITO. 
TEGVLARVM.  ORDINIBVS.  SENEIS.  QVOQVOVERSVS. 

TEGVLIS.  PRIMORES.  OMNES.  III.  ANTE. 
PAGMENTO  -  FERRO .  FIGITO .  MARGINEMQVE  .  IMPONITO  , 

EISDEM.  FORES.  CLATRATAS  • 
IL  CVM.  POSTIBVS.  ESCVLNIEIS.  TACITO.  STATVITO. 

OCCLVDITO.  LIGATOQVE.  ITA.  VTEI. 
AD.  AEDEM.  HONORIS.  FACTA.SVNT.  EISDEM.  MATERIA. 
EXTREMA-  PARIES.  QVI. 
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EST.  EVM.  PARIETEM.  CVM.  MARGINE.  ALTAM.  FACITO. 

P.  X.  EISDEM.  OSTIVM.  INTROITV. 
IN.  AREA.  QVOD.  NVNG.  EST.  ET.  FENESTRAS .  QVAE .  IN. 

PARIETE.  PROPTER.  AREAM- 
PERPETVOM.    IMPONITO.  EOSQVE .    PARIETES.    MARGINES- 

QVE.OMNES.  QVAE.  LITA     NON. 
ERVNT. CALCE. HARENATO.  LITA.  POLITAQVE.  ET.  CALCE. 

VDA.   DEALBATA.  RECTE. 
FACITO.  QVOD,  OPVS.  STRVCTILE.  FIET.  IN.  TERRA.  CAL- 

CIS.  EXTINCTAE.  PARTEM .  QVARTAM. 
INDITO.  NI.  VE.  MAIOREM.  CAEMENTA .  STRVITO. 

QVAM.  QVAE.  CAEMENTA. 
AREA  .  PENDAT .  P.  XV.  NI .  VE  .  ANGOLARIA .  ALTIO- 

REM.  --E.  FACITO. 
LOCVMQVE.  PVRVM.  PRO.  EO.  OPERE.  REDDITO.  DIEM. 

SACELLA.  ARAS.  SIGNAQVE.  QVAE. 
IN.  CMPO.  SVNT.  QVAE.  DEMONSTRATA.  ERVNT.  EA. 

OMNIA.  TOLLITO.  DEFERTO-  COM- 
PONITO-  STATVITOQVE  •  VBEI . LOCVS.  DEMONSTR A- 

TVS.ERIT.  DVOVIR.  IDVVMVIRVM-  ARBITRATV. 
HOC-  OPVS.OMNE.  FACITO.  ARBITRATV.  DVOVIR.  ET. 

DVOVIRATIVxM .  QVI.  IN.  CON- 
SILIO-ESSE.  SOLENT.  PVTEOLIS.  DVM.  NI.  MINVS.  VIGINTI, 

ADSIENT.  CVM-  EA.  RES,  CON- 
SVLETVR.  QVOD.  EORVM.  VIGINTI.  PROBAVE- 

RIT-  PROBVM.  ESTO.  QVOD- 
lEIS.  IMPROBARINT.  IMPROBVM.  ESTO-  DIES.  OPERIS- 

K.  NOVEMBR.   PRIMEIS.   DIES. 
PEQVN-  PARS.  DIMIDIA-  DABITVR.  VBEI-  PRAEDIA. 

SATIS.  SVBSIGNATA.  ERVNT. 
ALTERA-  PARS.  DIMIDIA-  SOLVETVR.  OPERE-  EFFECTO 

PROBATOQVE-  C-  BLOSSIVS. 
Q.  F.  HS.   CI3-  IDEMQVE.  PRAES-  Q-  FVFICIVS  .  Q.  F. 

CN.  TETTEIVS-  Q;  F.  C-  CRANVS-  C  F-  T-  CRASSICIVS  .... 

Nella  qual  Legge,  non  folo  fi  ordina  ciò,  che  fi  dee  ofTervare  nella  fabbrica 
dei  muri,  e  nella  forma  delle  porte,  e  dei  coprimenti;  ma  fi  fa  menzione  an- 
cora dell'approvare,  e  del  riprovare  le  opere  delle  fabbriche,  dando  autorità  ai 
Curatori  Edili  di  giudicarle,  e  d'approvarle;  e  in  uno  iìeiTo  tempo  fi  ordina, 
quando  s'abbiano  a  fare  i  pagamenti,  cioè,  dando  la  metà  del  danaro,  men- 
tre Ci  fabbrica  l'opera,  e  l'altra  metà,  quando  è  finita  ,  perfetta,  e  approvata. 
Siccome  fi  può  ricavare  dal  Tello  nel  Vocabolario  ,  ove  dice  =:  Redemrores 
proprie^  atque  antiqua  confuctudtnc  dicebantur ,  ut  cum  ad  factundum ^  velut 
prabendtim  quod  ttìduxerant  ^  ìllud  re  cfficiendum  ^  tum  demum  pecunias  reci- 
p'tehant .  Indi  Cicerone ,  fcrivendo  a  Q.uinto  fuo  Fratello  ,  dice  :  —  Redemtori 
tuo  dimìdhon  pccuntcs  paravi .  Il  che  è  una  cautela  di  chi  ha  allogato  il  la- 
voro ai  fabbricatori.  Quella  Legge  per  ora  non  fi  efporrà  ,   per  non  dilungarci 
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troppo  dal  noftro  fcopo,  bartandoci  d'averla  dichiarata  nel  noftro  Teforo  dell' 
Architettura,  ma  porgendofene  a  noi  l'occafìone,  non  ricuferemo  d'elporla.  E 
per  non  tacer  le  Leggi,  che  fopra  di  ciò  erano  ftate  coftituite  in  Roma,  vi  re- 
citerò quelle,  che  fi  trovano  nell'Orazione  VI.  di  Cicerone  contro  Cajo  Verre 
nel  I.  Libro. 

QVI.  DE.  L.  MARTIO.  M.  PERPENNA  .CENSORIBVS.REDE- 

MERIT.  EVM.  SOCIVM.  NE.  ADMITTITO.  NEVE.  EI. PAR- 
TEM.  DATO.  NEVE.  EI .  REDIMITO. 

SI.  QVID.  OPERIS.  CAVSA.  RESCIDERIS.  REFICITO. 

OVI.  REDEMERIT.  SATIS.  DET.  DAMNI.  INFECTI.  EI. 
Q\T.  A.  VETERE.  REDEMTORE.  ACCEPERiT. 

PECVNIA.  PRAESENS.  SOLVATVR. 

HOC .  OPVS .  BONO .  SVO .  QyOQ\^E  .  FACITO . 

Nondimeno  prima,  ch'io  termini  il  prefente  Capitolo,  e  quefta  prima  Par- 
te ,  fa  di  meftieri  porre  nell'  altrui  confiderazione ,  e  fingolarmente  di  quelli ,  che 
comandano  ,  e  che  reggono  ,  e  governano  le  Città,  che  farebbe  molto  conve- 
niente a  qualunque  Città  bene  ordinata  l'avere  alcuna  Legge  fomigliante,  fpet- 
tante  alle  Fabbriche,  fecondo  la  quale  fi  defle  regola,  e  norma  tale  agli  Archi- 
tetti,  ed  ai  loro  miniftri,  che  fofle  cagione,  che  non  fi  commettelle  errore  al- 
cuno nelle  fabbriche,  e  che  i  fabbricatori  foffero  obbligati  a  fare  quanto  co- 
mandaffe  la  Legge ,  obbligando  le  loro  facoltà ,  e  gli  eredi ,  o  procacciandofi 
buone  promeife,  o  mallevadori,  ed  errando,  folfero  tenuti  a  rifar  la  fabbrica  a 
loro  fpefe  :  e  non  poteffero  domandare  il  pagamento  a  lor  piacere ,  ma  la  me- 
tà foltanto  quando  fi  fabbrica,  e  l'altra  poi  che  il  lavoro  toffe  finito  e  appro- 
vato; e  così  ciafcuno  farebbe  fervito  a  dovere,  e  fi  toglierebbe  ogni  occafione 
di  litigare.  Nò  ciò  farebbe  irragionevole,  avendo  drittamente  riguardo  ad  una 
fpecie  di  ben  pubblico ,  e  politico ,  e  privato  .  E  fé  fi  confiderà  bene  la  detta 
legge  in  quanto  ha  cura  della  forma  della  fabbrica ,  noi  potremo  affermare  ,  che 
ad  ella  fi  conforma  l' ifiituzione ,  e  l'ufo  delle  fabbriche  de'Religiofi  Regolari, 
e  Clauftrali.  E  ciò  (  come  fi  ritrae  da  Guido  Pancirolo  nel  Lib.  intitolato  Nb- 
va  reperta  ) ,  procede  dall'  aver  elfi  feguito  il  modo  di  fabbricare  delle  abi- 
tazioni degli  Antichi,  avendo  efli  donato  i  palazzi  loro  alle  Religioni  ,  on- 
de poi  hanno  prefo  il  modello  delle  fabbriche  loro  :  benché  i  Monaci  Certo- 
fini  ,  e  i  Frati  Cappuccini  abbiano  inventato  un'  altra  foggia  di  fabbricare ,  la 
quale,  fecondo  la  Regola  loro,  olTervano  ovunque  fono  inviolabilmente.  Anzi  non 
lòlamente  gli  Antichi  provvidero  al  difordine  delle  fabbriche  pubbliche ,  e  del- 
le private  delle  Città  con  Leggi  particolari  ;  ma  ancora  impolero  Leggi  fopra 
la  fabbrica  delle  Città ,  e  particolarmente  circa  il  compartimento  delle  Cale  , 
comandando,  che  fi  faceflero  fciolte  1' una  dall'altra  con  una  certa  mifura  d' 
intervallo  infra  efle ,  acciocché  l' una  non  folTe  impedimento  all'  altra ,  ficcome 
oggi  fono  i  Palazzi  in  ifola,  e  come  fono  alcune  cafe  in  Siena,  che  hanno  1' 
l' interfepio  :  (  benché  fi  facefie  per  vietare  fappoggiamento  alle  mura  del  vi- 
cino, e  per  afficurarfi  dagli  abbrugiamenti  ):  ed  in  Cafole,  Cartello  dello  Sta- 
to di  Siena,  ove  le  cafe  fono  tutte  ifolate,  forfè  conforme  alla  Legge,  che  fi 
vede  neir  Autentica  ,  nel  Col.  V.  De  fiovi  operis  nunciat'to7ie  maritimi  n/pe- 
peBifs,  parlando  l'imperador  Giuftiniano  della  Città  di  Coftantinopoli ,  dice  co- 
sì :  =:  Canfam^  qux  àoloja  fit  in  ^ac  Regia  Civifare ,  circa  doììmum  adificia, 
cohibere-i  &  emendare  jujlum  credimus .  Qtiia  enim  certis  menfuris  di  ìlare  do- 
mos  ab  invicem  Zenonis  pia  memoria  Co7!flitutio  dicit ,  fed  &  nos  aliquid  ta- 
le fancimus .  Sequitur  autem  in  hac  regia  Urbe  non  pojjfc  aliquid  ultra  centum 
pedes  prohibere  maris  afpeBum  terree  gratijfimiim  ^  Ò'c.  Imperciocché  in  Con- 
Itantinopoli  alcuni  fabbricavano  le  cafe  lontane  dal  vicino  cento  piedi ,  e  più  ; 
ma  per  malignità  alzavano  un  muro,  ed  impedivano  la  villa  del  mare,  che  è 
la  pili  dilettevole,  e  la  più  grata  cofa,  che  fi  pofla  vedere,  quando  però  è 
quieto,  e  pacifico. 

SE- 


23 

SECONDA     PARTE 

CAPO      I. 
Degli  errori ,  che  occorrono  jiel  fabbricare . 

GLI  errori ,  che  accadono  nel  fabbricare  ,  fono  di  grandifTima  confiderazio- 
ne;  poiché  quantunque  fiafi  eletto  buon  fito,  buone  materie,  fabbricato, 
ri  eccellenti,  e  buona  ftagione  per  fabbricare;  nondimeno  non  bada  a  condur- 
re a  perfezione  qualunque  fabbrica,  quando  fi  commettono  errori  nel  fabbrica- 
re :  conciofTiachò  tutte  le  dette  cofe  fieno  ordinate  all'operazione  dell'edificare. 
E  la  fabbrica  allora  procede  fenza  errori  ,  quando  vi  afTilk  la  diligenza  dell* 
Architetto,  che  fia  eccellentiflìmo ,  e  accorto,  e  quando  fi  fono  eletti  miniftri 
molto  pratichi ,  e  dabbene ,  e  intendentiflimi  d' ogni  ragion  di  fabbrica  ,  e  ca- 
paci d  ogni  avvertimento,  e  d'ogni  regola  d'Architettura,  obbedienti,  non  o- 
Ihnati  ,  né  di  propria  opinione .  Ma  quando  le  fabbriche  fon  prive  di  tale  af- 
Iiltenza  ,  ed  efeguite  da  Artefici  non  pratichi ,  e  poco  intendenti  dell'  Arte  lo- 
ro, allora  è  neceffano,  che  gli  edifizj  non  {ì  finifcano  fenza  notabili  errori.  E 
la  colpa  di  tutto  ciò  cade  fopra  gli  Architetti;  poiché  é  uficio  di  buono  Ar- 
chitetto eleggere  buoni  Miniftri,  e  continuamente  aflìftere  alle  fabbriche, 

CAPO      II. 

Degli  errori ,  che  fi  faìino  nei  fondamenfi . 

Quelli  errori  nelle  fabbriche  fono  di  grandiflìmo  danno  ,  che  fi  commetto- 
,no  nei  fondamenti;  imperciocché  portan  feco  la  rovina  di  tutta  la  fabbri» 
ca  ,  né  fi  poffono  fenza  fomma  difficoltà,  e  fenza  certifTimo  pericolo  e- 
mendare .  Ma  non  fi  può  aver  perfetta  cognizione  di  efTì  ,  fé  prima  non  fi  fa , 
quante  fieno  le  fpecie  de'  fondamenti .  Diciamo  pertanto ,  che  i  fondamenti ,  o 
il  fanno  m  terreno  afciutto,  folido,  e  fermo:  o  in  luogo  paludofo;  ovvero  in 
acqua.  O  dilhnguendo  altramente,  affermiamo,  che  de' fondamenti  altri  fono 
naturali,  e  altri  artificiali .  E  in  tutte  quefte  maniere  fpefle  volte  occorre  l'er- 
rore, liccome  dimoftreremo. 

Quando  adunque  fi  fanno  i  fondamenti  nel  terreno  afciutto ,  e  fodo ,  fi  com- 
mette notabile  errore,  non  ufandofi  avanti  del  cavamento ,  ed  al  gittare  i  fon- 
damenti quella  diligenza ,  che  fi  conviene  in  ofiervare  i  cavamenti  de'  pozzi ,  delle 
cifterne ,  e  delle  cantine ,  che  fon  prefib  al  luogo  delle  fabbriche ,  e  riguardando  l'erbe 
e  gh  alberi  foliti  nafcere  in  terreni  fermi ,  e  fodi ,  come  la  canapicchia ,  cioè  tigna- 
mica,  la  nepitella,  la  pimpinella,  ed  altre:  l'olmo,  il  leccio,  la  quercia  l'uli- 
vaftro  ,   la  gineftra,  il  ginepro,  e  più  diverfe  piante  fpinofe  :  ovvero  fé  fi  fan- 
no in  terreni  non  fermi  ,  né  ftabili  ,  come  fono  le  fpecie  della  creta ,  del  cre- 
tone,  la  terra  cimolia  ,  detta  terra  da  purgo,  le  quali  fentendo  l'umidità  a  mo- 
tivo di  lor  natura  untuofa,  fi  muovono,  e  fcorrono,  e  mutan  luogo:  né  facen- 
done prova,  lafciando  cader  fopra  il  fuolo  qualche  grave  pefo  dall'alto,  e  ofTervan- 
do,  fé  rifuona,  o  trema:  né  facendo  altre  fperienze,  per  efaminar  bene  la  bontà 
del  terreno  per  iftabilirvi  i  fondamenti  :  imperciocché ,  fé  non  fi  fanno  tutte  le 
diligenze  necelTarie  avanti  al  cavare  i  fondamenti  ,   ma  fi  procede  fconfiderata- 
mente  ,  e  a  cafo  fidandofi  de' cavatori,  la  muraglia  non  riceve  conveniente,  e 
ftabile  pofamento,    e   avanti    che   fia    finita,   minaccia   rovina.   Si    erra,   ol- 
rre   a  ciò,  mentre  non  fi  ofierva  ,  fé  il  terreno  fia  per  tutto  ugualmente  fermo 
e  fodo:  poiché  quando  conofciuto,  effer  così  in  una  parte  fola  ,  penfiamo,  che 
lia  cosi  nel  tutto:  fidandofi  di  tale  offervazione  vi  gettiamo  i fondamenti  torto 
che  il  muro  fi  alza ,  e  fi  aggrava ,  la  prima  falda  del  terreno  cede  al  balfo ,  e 
la  muraglia  calando ,  s'  affonda  più  in  giù ,  e  fi  fiacca  da  quella  parte ,  che  ha 
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ottenuto  buon  fondamento,  onde  finalmente  rovina.  Per  la  qual  cofa,  l'econdo 
l'avvertimento  dell'Alberti  ,  non  bKogna  contentarfi,  trovato  il  terreno  lòdo  , 
avendo  cavato  poco  addentro  ,  e  in  una  fola  parte,  ma  fi  deve  cavar  più  giù, 
tanto  che  fi  trovi  il  terreno  fodo  ,  fermo  ,  ftabile  ,  unito,  non  porofo,  né  ca- 
vernofo  ,  e  buono  per  iftabilirvi  i  fondamenti  :  e  così  dee  farfi  fondando  le  mu- 
raglie per  ifchivare  ogni  inconveniente. 

Nella  rtelfa  guifa  ,  trovato  buon  terreno  in  una  parte  ,  fi  dee  vedere,  fé  in 
un'altra  fi  trova,  e  non  trovandoli,  fi  dee  cavar  più  al  baffo;  poiché  il  terre- 
no fodo  non  fi  trova  nel  medefimo  piano;  concioffiachè  le  parti  della  terra  fon 
fatte  a  falde  ,  e  alla  guifa  delle  fcaglie  delle  cipolle  ,   fecondo  l'incurvamento  , 
e  fecondo  la  pendenza  dei  monti ,  dei  colli ,  e  delle   valli .   E  non  olTervandofi 
quelk  cofe  ,   fi  commette  graviamo  errore  ;  poiché  la  muraglia  poco  indugia 
a  dar  fegno  di  rovina.  Ma  fé  il  detto  terreno  farà  renofo,  e  fmoffo,  e  fciolto, 
farà  error  peggiore  il  fabbricarvi,  mentre  in  elfo  non  fi  poffono  fìabilire  le  mu- 
raglie non  folo  per  lungo  tempo ,  ma  nemmeno  per  breve .  Adunque ,  per  non 
errare,  dee  ogni  Architetto  effere  informato  di  tutte  le  fpecie  di  terreni.  Però  di- 
ciamo, che  il  terreno,  ove  fi  ha  da  fabbricare,  o  è  per  tutto  ugualmente  fodo  , 
e  quefto  è  ottimo  per  farvi  i  fondamenti,  che  è  di  più  ragioni;  poiché  altro  è 
COSI  duro  ,  che  appena  fi  può  tagliare  col  ferro  ,  ed  é  uua  fpecie  di  tufo  la  mi- 
gliore di  tutte  .•  altro  non  é  così  fodo  ;  ma  tutta  via  refifte  ottimamente  al  pe- 
lo.- od  è  un  terreno,  che  nereggia;  e  quefto  ò  buono  per  fondamenti,  mentre 
è  più   arido:  od  é  un  altro,  che  biancheggia;  e  quello  é  più  debole;  ondepo- 
tendofi  fuggire,  farebbe  errore  il  fabbricarvi;  poiché  in  elTo  le  fabbriche  non  pof- 
fono avere  buono  ,  e  perpetuo  fondamento ,  qualora  non  vi  fi  fupplifca  coli'  arte , 
cioè,    facendo  i  fondamenti  molto  più  groffi  e  fortificandogli  intorno  con  con- 
trafforti ,  o  con  fperoni  ,  o  con  barbacani  ;  ovvero  almeno  fortificandogli  verfo 
ì^  parte ,  che  inclina  :  ed  altro  è  un  terreno  tutto  creta  ,  o  cretofo ,  e  quefto  nei 
fondamenti  è  fallace,  eflendo  foggetto  all'umido,  per  cui  cede  alpefo,  e  fi  muo- 
ve, effendo   fatto  a  modo  di  faide  (come  fi  é  detto  altrove)  e  fra  una  falda,  e 
l'altra  trovandoli  una  fpecie  di  terra  bianca,  la  quale  é  di  foflanza  fottile,  graf- 
fa,  e  untuofa ,  che  é  una  fpecie  di  morga ,  che  da  Giorgio  Agricola  lì  dice  effe- 
re  la  più  graffa  terra  ,  che  fi  trovi  ;  la  quale  ,  tofìo  che  fente  l'umidità  ,  fi  fa 
come  un  unguento,  onde  la  falda  ,  che  le  ffa  fopra,  aggravata  dal  pelo,  fcorre, 
e  calando  al  baffo  muta    luogo.    II  che    è   cagione  ,    che    le    fabbriche  rovina- 
no ,  aprendofi  ;  o  tutte  intiere  fi    muovono    inlìeme  col  terreno,  e  mutan  luo- 
gp ,  ficcome  alcune  volte  hanno  fatto  i  campi ,  e    le    intere  Città .  E  perciò   è 
grandiffimo  errore,  non  effendo  forzati,  il  fabbricarvi.  Ma  fé  altri  farà  purne- 
ceffitato   a  porvi  i  fondamenti  ,   dovrà  tener  queft' ordine  per  afficurarfi  bene  . 
Faccianfi  alla  muraglia  dei  fondamenti ,  ad  ogni  due ,  o  tre  braccia ,  alcuni  fpe- 
roni fatti  a  modo  di  branche  ,  ovvero  a  mezz'  archi  ,  i  quali ,  come  Saettoni  , 
o  puntelli  ,  entrino  fotto  il  muro  dalla  parte  del  terreno,  che  piega,   (  il  che 
fi  conofce  per  le  fue  vene  )  facendo  il  poCamento  loro  molto  più  baffo  di  quello 
della  muraglia,  e  tanto  lontano  da  effo ,  che  vi  fi  poffa  far  l'arco,  o  la  branca, 
cavando  il  terreno  ,  dove  fi  dee  fare  a  modo  di  mezze  centine  .  Il  che  fi  ren- 
derà  più   chiaro   col  difegno  porto  qui  appreffo,  e  accompagnato  coli' efempio, 
del  modo  di  fare  i  fondamenti. 
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Altro  è  quello ,  che  comunemente  è  detto  tufo  ,  il  quale ,  benché  fia  fodo  , 
alcuna  volta  è  fallace  ,  efTendo  cavernofo  ,  e  fatto  come  la  creta  ,  benché  non 
abbia  le  falde,  e  gli  sfogli  così  fpeflì,  e  non  fia  così  difpofto  a  muoverfi  ,  con 
tutto  che  gli  fi  frapponga  una  fpecie  di  terra  ,  che  bagnata  fi  faccia  co- 
me unguento  .  E  però  è  agevol  cofa  1'  errare  facendovi  i  fondamenti ,  fenza 
ufare  accorgimento  alcuno  ;  poiché  non  balta  nel  cavare  averlo  trovato  ,  ma 
bifogna  penetrar  più  fotto  ,  far  diligenza  ,  olTervando  bene  il  terreno.  Che 
fé  vi  fi  fabbrica,  lenza  cavar  più  balfo,  può  accadere,  che  fotto  vi  lìa  qual- 
che caverna  ,  o  qualche  porofità  naturale  ,  onde  aggravato  il  fondamento  la 
muraglia  sfonda  il  terreno,  ficchè  ne  rimane  buona  parte  aflbrbita  da  elfo, 
ficcome  s'avverte  molto  bene  da  Leon  Battifta  Alberti  nel  3.  Lib.  dell'Architet- 
tura al  Cap,  3.,  ove  dice,  che  in  neffun  luogo  non  è  da  fidarfi  così  fubito  tro- 
vato il  bancone  ,  che  ricusi  il  ferro.  Perchè  queflo  potrebb' elTere  in  una  pia- 
nura ,  ed  elTere  infermo  ;  anzi  ancora  vi  potrebb'  eflere  alcuna  concavità  ,  o  ac- 
qua,  o  terreno  grafTì  ,  e  inltabile  ,  come  terra  cimelia ,  o  rena,  o  fabbia.  On- 
de r  Alberti  foggiunge  d'  aver  veduto  una  torre  preflfb  a  Medre  Cartello  de' 
Veneziani  ,  la  quale  fabbricata,  dopo  qualche  anno,  che  fu  fatta,  forato  col 
fuo  pefo  il  terreno,  fopra  cui  era  piantata  ,  fottile  ,  e  debole,  fi  fotterrò  qua- 
fì  infino  alle  merlature  .  E  fé  avviene,  che  tutta  la  fabbrica  non  fi  difcolti 
dal  terreno  ,  rimanendovi  una  parte  fopra  il  fuo  polamento,  quella  refiften- 
do  ,  e  quella  calando,  cagiona  elprefla  rovina,  e  lo  fteflb  Autore  nel  X.  Lib. 
Cap.  I  dice  =  Per  l'iftorie  fappiamo  ,  come  Bun  ,  ed  Elide,  l' una  da  un 
apertura  della  terra,  e  l'altra  dall'onde  furono  fommerfe  .  E  non  è  ficuro  di 
non  errare  chi  fa  i  fondamenti  in  luoghi  paludofi  ,  poiché  in  eflTi  il  terre- 
no è  troppo  umido,  e  molto  fi  profonda  dal  pelo  delle  muraglie.  Ma  per  non 
errare ,  bifogna  fare  le  folle  larghe ,  fortificar  le  fponde  di  qua ,  e  di  là ,  con  pa- 
li ,  con  graticci ,  con  tavole ,  con  alga ,  o  con  paglia ,  o  con  altro ,  aftinché  V 
acqua  non  penetri ,  e  non  icoli ,  e  riempia  i  cavamenti  :  che  le  vi  farà  calata 
l'acqua  ,  fi  dee  tolto  cavare,  o  vi  fi  debbono  prima  fare  le  palificate  di  legna- 
mi ,  che  refillano  all'umido,  e  con  pali  di  conveniente  lunghezza,  edigrolfezza 
porti  inficme  fpeffi ,  e  beniflimo  battuti.  Che  quando  per  negligenza,  e  per  ava- 
rizia ,  o  per  brevità  di  tempo  fi  facelfe  il  contrario  ,  farebbe  graviflìmo  errore  . 
E  finalmente,  ficcome  è  molto  diffìcile,  e  di  molta  fatica  il  fare  i fondamen- 
ti in  acqua  ,  così  è  faciliflìma  cofa  il  commettervi  errori  ,  eflendo  l'acqua  un 
impedimento  quafi  infuperabile ,  pel  quale  altri  non  può  vedere,  e  fquifitamen- 
te  offervare  il  terreno,  dove  fi  hanno  da  fondare  le  muraglie ,  e  fpecialmente  nel 
Mare  ,  e  ne' Laghi  ,  fé  prima  non  fi  cerca  per  mezzo  di  macchine  di  cavar  l' 
acqua,  e  ritenerla,  afli;iché  non  torni  a  riempire  il  luogo  del  fondamento.  La- 
onde non  potendoli  veder  da  vicino  la  qualità  del  terreno,  non  elfendo  ficuri , 
fé  fotto  r  acqua  fia  fodo  ,  e  fermo ,  e  le  vi  è  fabbione  ,  o  rena  ,  o  fango ,  è  faciliflìmo 
r  errare,  o  per  inavvertenza,  o  per  avarizia.  Benché,  fecondo  l' opinione  d' alcuni 
il  miglior  terreno,  che  fi  trovi  per  fondare,  fia  quello,  che  fi  trova  fott' acqua.  Il 
che  per  le  ragioni  dette  non  fi  può  artblutamente  affermare .  E  tutto  quello  , 
che  fi  è  detto,  appartiene  alla  prima  dillinzione  dei  fondamenti .  Ora  ,  per  con- 
durre a  fine  il  difcorfo  di  quello  Capitolo,  il  quale  forfè  per  la  neceflìtà  della 
materia  è  più  importante  d'ogni  altro  del  prefente  Trattato,  prenderemo  a  con- 
fiderar  quello,  che  appartiene  alla  feconda  dillinzione  dei  fondamenti,  là,  dove 
fi  difTe  ,  altri  elTcre  i  fondamenti  naturali ,  e  altri  gli  artificiali .  l  fondamenti 
naturali  fono  tutte  le  fpecie  di  terreni ,  de'  quali  fi  è  forfè  ragionato  a  ballanza , 
fra  i  quali  fi  dee  porre  il  terreno  falìofo  ,  cioè  quello ,  in  cui  fi  trovano  malR  di  tufo  du- 
riflimo ,  di  pietra  forte  ,  di  pietra  ferena  ,  e  di  tifchio ,  che  é  una  ragion  di  pietra 
fatta  naturalmente  di  fpertifTime ,  e  di  minute ,  e  di  grofle  ghiare ,  collegate  in- 
fieme  da  una  terra  impietrita,  la  quale  è  come  tartaro,  e  fa  il  medefimo  ufi- 
cio  che  la  calcina  nei  calcellruzzi ,  o  negli  fmalti,  o  di  travertino  da  torre;  le 
cave  del  quale  fi  vedono  infino  a  Siena,  e  più  lontane.  Ed  in  quefto  terreno, 
fjccotne   anche   negli   altri  ,  non   è  fempre  ficuro   il  fare   i  fondamenti  :    con- 

ciof- 
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cioffiachè  le  pietre   poco   fi   profondino ,   onde  fotto  fi  trova  una  fpecie  di  ter- 
reno roflo ,   vifcofo ,  e  penetrabile ,  che  infieme   coli'  acqua   è   la   materia   prof- 
fima   delle   dette   pietre  ;   che   da   ella   fi    forma   con  certo  fugo,  in  cui  confi- 
le  la    virtìl    petrificabile  ;    e    fé  profondano  ,   non    fono   continuate  ;    perlochè 
il  terreno  interpofto  non  è  fempre  buono  per  fondamento  :  ovvero  i  mafli  del- 
le pietre    ftanno  fofpefi  da   qualche  parte  ,   e   fotto    ad  efli  fi   afconde   qualche 
concavità;    talché   eflendo   foverchiamente   aggravati,   fi    rompono,   e    Ibn   ca- 
gione  di   rovina  ,   e   fpecialmente   eflendo   fottili ,   o  per  natura  non  atti  a  fo- 
Itentare  il  pefo  .   E  benché   ciò  fuffe  (  come   fi   rifcrifce   dall'Alberti    nel    mc- 
defimo  luogo  )  nondimeno  l'Architetto,  e  i  fuoi  Miniftri  non  debbono  perder- 
fi  d'animo.  Imperciocché  egli  dice  =:   Cava  con  buona  ventura  i  fondamenti, 
finché  tu  trovi  il  terreno  fodo  ;  benché  non  vi  fia  regola  ferma,  poiché  la  ter- 
ra per  fua  natura  è  comporta  di  doppj  filoni,   i  quali  fono  di   varie   maniere, 
cioè  ,   o    fabbionofi ,   o  renofi  ,   o  faflbfi ,  fotto  ai  quali  variamente  fi  trova  un 
bancone  ferrato,   Ipeflb,   gagliardo,   duriffimo,  e  atto  a  reggere  gli  Edifizj.  E 
quefto  è  vario  ;   poiché  le  parti    fue   infra   loro   fono   molto  diflìmili  ,   mentre 
in  una  parte  fi  trova  duriflìmo,  in  un'altra  è  roflb,  o  nero,  o bianco,  il  qua- 
le è  il  più  debole  di  tutti  ,  ficcome  fi  é  moftrato  avanti .  Altrove  fono  di  cre- 
ta ,  o  di  tufo,  o  d'argilla  mefcolata  con  ghiara  .  Delle  quali  fpecie  di  terreno 
non  fi  può  far  certo,  e  ficuro  giudizio.  I  fondamenti  artificiali  ibno  ,  o  le  pa- 
lificate, o  travamenti,  o  modelli  di  legname,  o  gran  maffi  di  pietra  ammonta- 
ti l'un  fopra  l'altro,  o  le  navi,  ovvero  le  barche,  o  finalmente  le  muraglie  vec- 
chie. Nelle  palificate  é  facil  cofa  il  fare  errore,  ficcome  è  noto  per  le cofe det- 
te, cioè,  quando  non  fi  fanno  tutte  le  diligenze,  che  fi  richiedono;  così  anco- 
ra fabbricando  fopra  travamenti,  cioè  ,  quando  le  travi  faranno  verdi,  o  fotti- 
li  ,  o  di  legname  pieghevole  ,  o  frangibile  ;  e  lo  ftefit)  poffiamo  dire  dei  Mo- 
delli. O  quando  quelli  legnami  non  poffbno  durare   fiando    fott'  acqua.  Laon- 
de per  fuggire  fifiatti  inconvenienti,  li  ufino  i  legnami  di  caftagno,  e  di  quer- 
cia ,  che  fono  di  natura  immarcefcibile  .  Si  adoperi  1'  alno ,  il  quale  (  come  di- 
ce Caftor  Durante  )  è   buono   nei   fondamenti  in  acqua ,  e  non  fi  putrefa    fott' 
acqua  ,  e  le  palificate  ,  che  fé  ne  fanno  ,  ben  ferrate ,  foflentano  fopra  fé  ogni 
gran  macchina  d'edifizio.  Il  fare  i  fondamenti  fopra  i  mafli  di  pietra  gittati  ,e  ammon- 
tati, come  fi  cofiiuma  nelle  fabbriche  dei  Porti,  fé  non  fi  accompagna  con  buono  ac- 
corgi mento  ,  e  con  diligenza,  procurandofi ,  che  le  pietre  gittate  fieno  grandi  , 
e  fi  accoflino  bene  infieme  ;  che  fé  faranno  altrimenti  ,  non  vi  fi   muri  fopra  , 
e  fé  vi  fi  murerà  ,  la  muraglia  non  avrà  buon  fondamento  :  imperciocché  en- 
trando l'acqua  del  Mare  con  impeto  nei  luoghi  vacui  ,  e  lavorando  del  conti- 
nuo ,  finalmente  potrebbe  fcalzare  le  pietre  ,  e  cacciarle  fuori  del  luogo  loro  . 
Ma  il  fare  fondamenti  fopra  navi ,  ovvero  barche  (  ficcome  fi  legge  ,  eflere  fta- 
ta  fondata  la  Torre  al  Faro  del  Porto  Romano  da  Claudio  Imperatore ,  che  fu. 
edificata    a    fomiglianza    del  Faro  d' Alefl!andria  ,  ficcome  fi  legge  nel  Capitolo 
IO.  della  Vita  del  detto  Claudio  nelle  apprelFo  parole  :  ■^zPortumOftidE  extruxit  y 
cirrumd/tPo  dcxfra  ^  Jìntlìrrique  bracino^  &  r.d  tntroitum  profundo  j  ani  falò  mole 
ob/eBa.,  quam  conftnbil'ts  futidarep .,  nauem  nnte  demcrfit .,  qua  magììus  Obcliscus 
£X  ALgypt^o  fuerat  advL'Bus  j  congcflisque  pilts  fupcrpofuiP  altijjìmam  turrim  in 
exemplum  Alexa7idritii  Fari^  ut  ad  noóìurfios  ignes  curfum  ?3avigia  dirìgereni-. 

E  Plinio  nel  Lib.  -^6.  cap.  g.  — Super  om?i/a  excejjit  difficultas  mari  Romam 
deveheìidi ,  fpe&atis  ndmodum  navibu^ .  Divus  Auguftus  priorem  advexerat ,  w/- 
racuitque  grafia  Puteolis  jjanjalihus  perpetuis  dicaverat  :  led  if7ce?ìdio  cnnfumta 
efl  .  Di'vus  Claudius  altquot  per  annos  affewatam ,  qua  Cajus  Caefar  importave^ 
rat  ^  omnibus-,  qua:  uriquam  iti  mari  vifa  funt ,  mtrabiliorem ,  turribus Puteola- 
oìo   ex  pulvere  excedificatis .,  perduólam  Ofliam .,  portus  grafia  merjìt  &c.) 

Il  far,  dico,  tali  fondamenti  è  molto  ficuro,  poiché  aggravata  la  nave,  ola 
barca  dal  pefo  della  muraglia  ,  fi  profonda  fortemente  nel  letto  del  mare  ,  il 
quale  ricevendola  nel  fondamento,  l'abbraccia  fortemente,  di  maniera  che  non 
vi  è  pericolo,  che  cali,  né  che  fia  forzata  da  parte  alcuna  dall' impeto  dell' ac- 
qua, né  fia  fcavato  il  fuo  fondamento;  la  qual  maniera  di  fabbricare  fi  può  ri- 
trarre 
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trarre  da  Plinio  2.  nel  fefto  Libro  delle  Aie  Epiftole  ,  e  fpecialmente  in  quel- 
la ,  che  fcrive  a  Corneliano  ,  circa  il  fine  della  quale  parla  del  Porto  di  Tra- 
jano,  che  era  ove  è  oggi  Civita -vecchia  ,  altramente  detta  Centumcellce  ,  di- 
cendo così  :=  ^;//^  pulcherùma  c'tngttur  'uiridijjimis  agris  :  imminet  littori ^  cu- 
jiis  in  finum  quam  maximus  portus  ^  velut  amphitheatrum  .  Hujus  Jìnijìrum  bra- 
chium  firmiamo  opere  munitum  ejl  y  dextrum  elaboratur .  In  ore  portus  infula 
tìjfurgit  y  qU(£  illatum  vento  mare  ohjacens  frangat  ^  tutumque  ab  utroque  latc- 
re  decurfum  navtbm  prceflet  .  Adfurgit  autem  arte  difenda .  Ingentia  faxa  la- 
tijfima  navis  provehit  ^  cantra  ha  e  alia  fuper  alia  dejeóla  ipfoponderema?ient  y 
ac  fenfim  quodam  veluti  aggere  conjlruuntur .  Eminet  jam ,  Ó"  apparet faxeum 
dorfum  y  impaRofque  flu^us  in  immenfum  elidit,  &  tollit .  Vafius  illic  fragor  ^ 
canumque  circa  mare  .  Saxis  deinde  pila  adjiciuntur ,  qua  procedenti  tempore 
enatam  infulam  imitentur  .  Habebit  hic  portus  etiam  nomen  auSloris  ,  eritquc 
vel  maxime  f alutar is .  Nam  per  longij/ìmum  fpatium  importuofum  hoc  recepta- 
culo  utetur .  C^c. 

Ecco   il   modo  di  fare  i  fondamenti  fopra  navi.  Ma  la  Nave  fopraddetta  fi 
moftrerà  coll'appreflb  difegno. 


l/i  auicyno    de//a    JOvraaeffiL.  f^Vave- 
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Ma  r  obelifco  già  detto  fu  collocato  nel  Circo  dei  Vaticano  da  Cajo  Cefare 
Caligola ,    che   dipoi  mutata  la  Religione  in  Roma  ,   rimafe  accanto  al  fianco 
deftro  della  Chiefa  di  S.  Pietro  edificata  dal  gran  Coihntino.  Ed  a' tempi  no- 
Itri  è  flato  trafportato  da  Siflo  V.  nella  Piazza   di  S.  Pietro  per  opera  di  Do- 
menico Fontana  luo  Architetto  ,  benché  al  tempo  di  Gregorio  XIII.  ne  fofle 
fatto  il  difegno  della  macchina  per  tralportarlo  ,   da  Cammillo  Agrippa  .   Sic- 
ché di  lui  fi  potrebbe  dire  ciò  ,  che  dille  Virgilio  de'luoi  versi  :  Hos  ego  ver- 
Jiculos  feci,  tulit  alter  honores .  =  II  Porto  di  Nerone  era  quello,  che  era  det- 
to Anfio,  e  ora  porto  nella  fpiaggia  Romana,  a  man  fmiltra  andando  verlo Na- 
poli ,  dove  oggi  apparifcono  le  reliquie  ,  il  cui  ritratto  fi  vede  nel  rovefcio  del- 
ia Medaglia  di  detto  Nerone. 

Nel  fondare  fabbricando  fopra  muraglie  vecchie,  cioè,  fopra  rovine,  ofopra 
mura  di  cafamcnti  vecchj,  che  s'abbiano  a  riftaurare  ,  od  a  ridurre  a  miglior 
forma,  fi  farà  grande  errore,  non  provando  molto  bene  prima,  fé  la  muraglia 
fia  buona  a  foftenere  il  pefo ,  e  fé  ella  ha  buon  fondamento ,  o  fé  è  (lata  lun- 
go tempo  fcoperta ,  e  confumata  da  varj  accidenti  ,  la  quale  non  fi  unifce  mol- 
to bene  colla  muraglia  nuova,  e  fé  fi  unifce,  non  è  durevole.  E  quella  è  una 
delle  cagioni  principali,  che  ci  fa  conofcere,  non  eiler  molto  lodevole  il  fabbri- 
car fopra  il  vecchio  .  E  quefti  fono  gli  errori  ,  che  accadono  nel  fare  i  fonda- 
menti fecondo  la  varia  natura,  e  fecondo  la  diverfa  difpofizione de' luoghi ,  do- 
ve fi  flabilifcono  i  fondamenti  delle  fabbriche  .  Ora  fi  debbono  confiderare  gli 
errori,  che  accadono  dalla  parte  del  modo  del  fabbricare  i  fondamenti .  imper- 
ciocché nel  fondare  le  muraglie  fi  procede  diverfamente ,  fecondo  la  diverfità 
de' luoghi"  Onde  chi  non  opera  conforme  alla  difpofizione  di  qualvoglia luogo, 
non  è  ficuro  di  non  cadere  in  qualche  notabile  errore.  Imperciocché  i luoghi, 
ne'  quali  fi  hanno  da  cavare  i  fondamenti  delle  mura ,  o  fono  rilevati ,  o  baffi , 
o  porti  in  mezzo  a  quefti ,  come  fono  le  fpiagge,  e  le  valli  .  I  luoghi  alti  fo- 
no aridi ,  e  fecchi ,  ficcome  fono  i  gioghi ,  e  le  cime  dei  monti  .  I  luoghi  barti 
fono  troppo  umidi,  e  molli,  come  quei,  che  fono  vicini  al  Mare,  agli  rtagni, 
ai  laghi ,  a  paludi ,  a  fiumi  ,  e  a  torrenti .  I  luoghi  di  mezzo  ,  come  quelli  , 
che  fon  pendenti,  i  quali  del  tutto  non  fono  fempre  bagnati  ,  erteado  difpo- 
fli  con  pendenza  ,  dove  l' acqua  non  fi  ferma  ,  né  vi  si  corrompe  ;  ma  ca- 
lando fempre  fcola.  Il  terreno  de'  gioghi  non  è  buono  per  farvi  i  fonda- 
menti ,  perchè  facilmente  fi  rifolve  in  rena  ,  e  in  polvere  .  Quello  de'  luo- 
ghi baffi,  per  la  foverchia  umidità,  cede  a  quallìvoglia  pefo  di  muraglia  . 
E  finalmente  quello  ,  che  è  in  luogo  pendente,  benché  per  fé  fteiro  fia  buono 
per  fondamenti ,  nondimeno  tira  tutto  il  pefo  delle  muraglie  verfo  la  parte  piìJ 
bafTa ,  onde  la  parte  di  erte  porta  in  alto ,  rimanendo ,  fi  rtacca  da  quella ,  che 
cala,  e  però  fi  fanno  aprimenti  notabili,  che  danno  indizio  di  certa  rovina  •  E 
pertanto  nei  fiti  pendenti,  fecondo  il  precetto  diColumella,  fi  debbono  comin- 
ciare i  fondamenti  dalla  parte  di  fotto,  e  dal  luogo  piiàbarto,  acciocché  la  mu- 
raglia ,  che  fi  fa  nel  bartj  ,  faccia  fpalla  a  quella  ,  che  {\  fa  nel  luogo  al- 
to. 11  che  pili  ficuramente ,  e  con  maggior  forza  verrà  fatto,  quando  le  mu- 
ra ,  che  fi  fanno  ne'  fondamenti  ,  pili  barti ,  faranno  più  grorte  dell'  altre  .  Ma 
fondando  in  detti  fiti  ,  fenza  ufare  le  debite  diligenze ,  s' incorre  in  errori  dan- 
nofiffimi,  non  cavando  nei  luoghi  delle  fabbriche  i  pozzi,  col  mezzo  dei  qua- 
li fi  fcuopre  la  condizione  di  qualunque  terreno,  e  non  ufando  quei  rimedj  ba- 
rtevoli  a  fupplire  ai  difetti  dei  fondamenti  .  Oltre  a  ciò  è  grandiifimo  errore  il 
non  cavare  i  fondamenti  in  piano  ,  che  è  cagione  ,  che  le  fabbriche  calando 
più  in  una  parte,  che  in  un'altra  ,  fi  aprano;  e  il  non  purgargli  bene  dal  fan- 
go ,  dal  fabbione,  o  dalla  rena,  o  dalla  terra  morta;  e  il  non  cavar  l'acqua  , 
che  talvolta  vi  fi  trova  :  e  nel  gittare  i  fondamenti ,  non  proccurare  ,  che  i  fab- 
bricatori battano  bene  le  pietre,  ei  mattoni,  acciò  meglio  (\  accortine,  e  s'im- 
partino  infieme  colla  calcina ,  poiché ,  quando  non  fon  ben  battuti ,  Ibpraggiun- 
to  il  pefo,  la  muraglia  fi  accafcia,  e  produce  aperture,  e  peli.  E  quelli  fono  i 
difetti ,  che  si  cagionano  dal  modo  di  fare  i  fondamenti .  Rimane  ora  per  fi- 
glilo  di  quefto  difcorfo  la  confiderazionc  degli  errori  appartenenti  alla  forma  di 
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fare  i  fondamenti,  i  quali  fi  paleferanno,  dimoftrate  prima  tutte  le  maniere  d' 
effi  fondamenti .  Si  dice  pertanto  ,  che  i  fondamenti  fi  fanno  con  platea ,  o  qua- 
fi  con  platea ,  o  fenza  platea ,  o  con  archi .  Quelli  ,  che  f\  fanno  con  platea  , 
fono  i  più  ficuri  ,  poiché  ,  quando  il  fondamento  da  qualche  parte  non  pofla 
reggere  il  pefo,  facendofi  la  platea,  e  formandofi  il  fondamento  come  tutto  un 
corpo  unito,  e  fodo;  o  fi  regge  nella  parte  più  falda  ,  e  refifte  a  tutto  il  pe- 
fo; o  feppur  fi  piega,  è  cagione,  che  tutta  la  muraglia  fi  pieghi  ,  e  fenza  a- 
prirfi  in  parte  alcuna .  I  fondamenti ,  che  fi  fanno  quafi  con  platea  ,  fon  quel- 
li ,  che  ricevono  la  platea  negli  angoli  ,  i  quali  ingrolfati,  e  ripieni  ,  fortifi- 
ficano  tutta  la  muraglia,  e  fi  fanno  fpalla  l'uno  all'altro,  e  dando  forza  a  tut- 
to il  pofamento  della  fabbrica,  ne  ricevono  i  comodi,  che  fi  cavano  fotto  ter- 
ra ,  di  cantine ,  e  di  cellieri ,  e  d' altri  luoghi .  E  facendofi  i  fondamenti  in  que- 
lla forma  non  fi  può  errare;  imperciocché  la  forza  delle  muraglie  confilte  ne- 
gli angoli  ,  e  fpecialmente ,  quando  fi  fanno  ripieni ,  e  raddoppiati ,  ficcome  fi 
vede  neir  appreflb  efempio . 

(Zjefiinio<  ac//i   anyoa,  m^rossak    e   riptcni 


I  fondamenti  ,  che  fi  fanno  fenza  la  platea ,  fon  quelli ,  che  fi  cavano  conti- 
nuati ,  fecondo  le  groffezze  convenienti  alle  muraglie  ,  ne'  quali  accade  fpeflfo  l' 
errare,  ficcome  fi  è  dimoftrato,  e  i  più  ficuri,  fono  i  più  profondi,  i  più  grof- 
fi ,  e  i  più  ferrati ,  e  uniti  :  e  quei ,  che  fono  fatti  bene  in  piano ,  ed  alzati  per 
tutto  ugualmente  :  che  fé  fi  faranno  in  altra  maniera  ,  faranno  in  tutto  e  per 
tutto  difettofi .  Finalmente  i  fondamenti ,  che  fi  fanno  con  archi  ,  per  far  mi- 
nore la  fpefa ,  e  per  condur  prelto  a  fine  la  muraglia  ,  fon  quelli ,  che  fi  for- 
mano, facendo  prima  tanti  pilallri,  quanti  bifognano  alla  lunghezza  delle  mu- 
ra ;  alzandogli  quanto  bafti ,  per  fabbricarvi  fopra  gli  archi ,  fu  i  quali  fi  porta 
poi  alzare  il  muro  continuo .  Quefti  fondamenti  fono  i  più  imperfetti ,  e  i  me- 
no ficuri  degli  altri.  Imperciocché  può  accadere,  che  alcuno  dei  pilaltri  fia  mu- 
rato in  terreno ,  che  fia  fodo  sì ,  ma  che  abbia  fotto  concavità ,  o  non  fia  (la- 
bile; onde  aggravato  dal  pefo  del  muro,  cali,  e  feco  {\  tiri  ancora  la  parte, 
che  gli  fta  fopra  ;  e  finalmente  fia  cagione ,  che  rovini  .  E  quello  è  quanto  fi 
poteva  dire  intorno  agli  errori,  che  per  mala  cura  degli  Architetti  accadono  ne' 
fondamenti  di  qualfivoglia  fabbrica. 
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C    A    P    O      IIL 
Degli  errori ,  che  accadow  nella  proporzione  delle  parti . 

COme  dalla  proporzione  delle  parti  del  Mondo  grande  ,  le  quali  fanno  im' 
armonìa  maravigliofa  ;  e  dalla  proporzione  del  Mondo  piccolo  fi  cagiona 
la  perfezione,  e  la  bellezza;  così  dalla  proporzione  delle  fabbriche  fi  produce 
la  perfezione,  e  la  bellezza  loro.  Così  anche  pel  contrario  in  qualunque  fabbri- 
ca la  fproporzione  è  cagione  di  varie  imperfezioni,  e  di  bruttezze  diverfe.  On- 
de gli  errori,  che  nafcono  dalla  fproporzione  delle  parti  degli  edificj  ,  fono  di 
fomma  importanza  .  Imperciocché  la  proporzione  delle  parti  loro  è  una  delle 
condizioni  più  necelTarie.  Quefta  poi  confirte,  o  fra  le  parti  alte,  o  fra  le  baf- 
fe  ,  o  fra  le  laterali  ,  o  fra  i  vani  ,  che  fi  fanno  nelle  parti  inferiori ,  e  nelle 
fuperiori  :  o  fra  le  interne ,  e  le  efterne  :  o  fra  le  membra  degli  ornamenti ,  e 
fra  le  parti  loro .  Laonde ,  allora  gli  Architetti  errano  nelle  proporzioni  delle  par- 
ti delle  opere  ,  quando  le  mifure  non  fono  fra  loro  corrifpondenti ,  e  propor- 
zionali. Come  quando  le  parti  fuperiori  delle  muraglie  non  hanno  le  groflez- 
ze  proporzionate  alle  inferiori,  cioè,  quando  o  fono  più  groUe  delle  parti  vici- 
ne ai  fondamenti ,  o  fono  troppo  fottili  :  e  quando  le  altezze  de'  luoghi  non  fon 
fatte  a  proporzione  delle  larghezze  .  Come  le  altezze  dell' impolte  delle  volte 
non  fono  a  proporzione  delle  larghezze  ,  ficcome  fi  vede  in  molte  nobiliffime 
fabbriche,  e  particolarmente  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma,  ove  l' importa 
della  volta  non  eflendo  proporzionata  alla  larghezza  a  motivo  dell'  aggetta  della 
cornice ,  è  cagione ,  che  fi  moftri  troppo  bafla  :  sì  ancora ,  perchè  non  le  è  fta- 
ta  data  quella  giunta ,  che  fi  richiedeva ,  conforme  alla  mifura  dello  fporgimen- 
to,  e  del  rilievo  della  cornice  ;  onde  alla  noftra  vifta  da  efTo  fi  toglie  buona 
parte  della  volta  ,  e  però  fi  moftra  bafla  .  E  quefto  è  un  errore  nato  dal  non 
aver  cognizione  alcuna  di  profpettiva  ;  il  quale  errore ,  perchè  più  apparifca  , 
ne  daremo  qui  fotto  un  efempjo. 
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Fra  le  laterali,  come  quando  la  parte  da  man  deftra  è  così  larga,  o più  lun- 
ga di  quella  da  man  finiltra ,  e  così  viceverfa .  Fra  i  vani ,  cioè ,  fra  quelli  de- 
gli archi  delle  logge,  e  de' portici,  e  fra  le  aperture  dei  lumi,  cioè,  delle  fi- 
neftre  ,  e  delle  riquadrature  porte  nelle  parti  fuperiori  ,  e  nel  fecond'  Ordine  : 
ovvero  fra  i  vani  inferiori,  e  pieni  o  fedi  fuperiori.  Come ,  quando  le  apertu- 
re delle  fìnertre  non  corrifpondono  ai  vani  degli  archi,  porti  fotto,  o  nel  nu- 
mero, o  nella  grandezza,  o  nella  fituazione:  e  così  quando  i  vani  delle  logge  , 
non  corrifpondono  alle  fineftre  :  o ,  quando  ai  vani  degli  archi  ,  e  delle  porte 
non  corrifpondono  quei  delle  finertre:  così,  quando  i  vani  di  fopra  non  fi  ac- 
cordano in  numero ,  in  pofizione ,  e  in  grandezza ,  con  quei  di  fotto  :  e  quando 
il  fodo,  e  il  pieno  non  concorda  col  fedo,  e  col  pieno,  rna  è  collocato  fopra 
vano  ;  come ,  quando  al  mezzo  degli  archi  fi  pongono  i  pilaftri ,  e  le  colonne  : 
e  al  mezzo  il  vano  delle  porte  ,  e  delle  fineftre,  la  muraglia  ,  o  pilartri  delle 
Logge .  Benché  gli  Antichi  alcune  volte ,  non  per  errore  ,  ma  per  neceflìtà  del- 
la forma  della  Vabbrica  abbiano  porte  le  colonne  del  fecond'  Ordine  al  mezzo 
degli  archi  del  primo  da  barto,  ficcome  fi  vede  negli  avanzi  della  villa  pubbli- 
ca di  T.  Oidio,  la  quale  fi  dimortra  da  Baldaffar  Peruzzi  nel  Serlio  al  3.  Li- 
bro dell'Antichità  fotto  nome  di  Portico  di  Pompeo,  e  Cafa  di  Mario  .  Ma 
nel  vero  edificio,  che  oggi  tiene  da  Santa  Maria  del  pianto,  fino  avanti  a  piaz- 
za Santa  Croce,  era  la  Villa  pubblica  di  T.  Didio,  ficcome  fi  ricava  dal  rot 
yerfcio  della  fua  Medaglia  ,  ed  era  di  querta  forma 
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E  per  tornare  al  propofito  noftro,  fi  erra  nelle  proporzioni,  quando  i  vani 
de'  lumi ,  e  delle  porte  delle  parti  laterali  delle  fabbriche  difcordano  nel  nume- 
ro ,  e  nella  grandezza  :  e  quando  i  lumi ,  o  gli  archi ,  o  le  parti  folide  fupe- 
riori ,  non  hanno  proporzionatamente  quell'  accrefcimento  ,  che  loro  fi  deve  , 
per  fupplire  a  tutto  quello ,  che  fi  toglie  dalla  lontananza  ,  acciò  fi  mortrino 
eguali .  Il  che  fi  coftuma ,  quando  fi  pongono  più  ordini  di  colonne  1'  un  fo- 
pra r  altro  ,  come  fi  ortèrvò  dagli  Antichi  nei  Teatri  ,  e  negli  Anfiteatri .  E 
tale  errore  procede  dal  non  ufare  la  ragion  di  Profpettiva  ,  e  dal  non  faper  l' 
ufo  del  Quadrante  diftinto  in  gradi  novanta  .  Il  quale  ,  applicato  all'  occhio  , 
rtando  incontro  alle  linee  a  piombo  delle  fabbriche,  col  mezzo  di  quelle,  che 
vengono  dal  centro,  e  dall'occhio,  fi  fanno  i compartimenti  in  tutta  l'altezza, 
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ne' quali  fi  ftabilifce  un  crefcimento  proporzionale  di  tutte  le  parti,  che  fi  al- 
lontanano dall'  occhio  ,  le  quali  nondimeno  alla  vifta  fi  moltrino  eguali ,  ficco- 
me  apparifce  nella  Colonna  Trajana ,  e  nell'  Antoniana  .  Quefto  fi  potrà  age- 
volmente intendere  col  mezzo  di  quefto  efempio. 
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Fra    le     mifiire  ,   come  ,    quando    1'  altezze    non    corrifpondono    alle    lar- 
ghezze   Il   che   accade  fpeflTe  volte  nelle  ftanze  :  e  quando  ne' Temp)    le  gran- 
dezze  de' fianchi,   e   delle   fpalle,   Ione   fproporzionate   al  rimanente  del  corpo 
della  fabbrica:  e,  quando  il  comparto  dell'Architrave,  del  fregio,  e  della  cor- 
nice   non  è  proporzionato  all'altezza  della  colonna.  Oltre   a  ciò  gli  Architetti 
errano  nelle  mifure ,  quando  mifurano  le  fabbriche  antiche   con   le  milure  mo- 
derne,  e  non  con  le  antiche,  colle  quali  furono  fabbricate,   cioè  ,   o  colla  de- 
cempeda,  o  col  cubito,  o  col  piede,  o  col  palmo  antico  Romano,  il  quale  è 
diverfo  dal  palmo  moderno,  che  oggi  fi  ufainRoma,  che  è  maggiore  del  pai- 
mo  amico,  comporto  di   quattro  dita,   ficcome  fi  ritrae  da  Vitruvio;  ma  il 
palmo  moderno  è  piuttofto  lo  ftelTo,  che  la  Spitama  detta   volgarmente  Span- 
na    E  benché  le  moderne  fi  poflTano  ridurre  alle   mifure   antiche  ,   nondimeno 
nel  mifurar  le  fabbriche  antiche  è  meglio  fervirfi  delle  milure  antiche ,  poiché 
le  moderne  non  corrifpondono  precifamente  alle  antiche  ,   ficcome   li  vede  nel 
braccio  Sanefe,  che  è  alquanto  differente  dalla  mifura  di  due  piedi  antichi  Ro- 
mani •  forfè  perchè  le  dita  fon  formate  di  quattro  più  grofli  grani  d  orzo  per 
traverfo,  che  ogni  dito  è  comporto  di  quattro  granelli  d'orzo,  e  ogni  palmo  di 
quattro  dita:  onde  crefcendofi  le  dita  in    groflezza  ,  fi  accrefceva  I  eftenfione 
del  palmo,  e  per  l'aumento  di  quefto  veniva  slungato  il  piede.  O  perchè  il  pie- 
de contenuto  nel  noftro  braccio,  corrifpondente  quafi  al  pie  d  Erco  e,  dal  quale 
fu  mifurato  lo  ftadio  Olimpico  ,  che  in  lunghezza  era  maggiore  del  Greco  ,  el- 
fendo  cavato  dal  fuo  piede  maggiore ,  ficcome  fi  ritrae  da  Aulo  Gelilo . 
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Fra  le  membra  degli  ornamenti ,  come  ,  quando  a  una  gran  colonna ,  ovvero 
a  un  gran  pilaftro  fi  foprappone  un  piccolo  capitello ,  o  a  un  grande  Architra- 
ve un  fregio  troppo  ballo ,  o  viceveria  :  o  una  cornice  di  piccola  altezza ,  come 
fi  vede  negli  ornamenti  de'  fianchi  della  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma.  Errore 
nato  dal  non  confiderarc,  che  la  lontananza  Icema  ogni  grandezza,  fecondo  l'ap- 
parenza ,  che  vicina  alla  villa  fi  moftra  della  mifura  fua  propria  .  E  tal  con- 
fiderazione  non  fi  può  avere ,  fenza  la  notizia  della  Profpettiva .  Né  bafta  perti- 
nacemente ufar  le  regole  dell'Architettura  in  ogni  luogo,  e  in  ogni  fìto,  dando 
all'altezza  del  comporto  dell'Architrave ,  del  fregio ,  e  della  cornice  ,  o  la  quinta  parte , 
o  la  quarta  dell' altezza  della  colonna  .  Ma  confiderato ,  che  la  lontananza  dall'occhio 
fcema  le  grandezze,  fi  dee  accrefcere  la  detta  mifura,  affinchè  alla  vifìa  non  if- 
corci .  Così  anche  per  l' oppofto  fi  erra  nella  proporzione  degli  ornamenti ,  quan- 
do a  una  cornice,  a  un  gran  fregio,  e  a  un  grande  architrave  fi  fottopone  una 
colonna  troppo  corta,  e  troppo  grofla ,  come  fi  vede  nella  Cattedrale  di  Siena  , 
nell'ornamento  della  Cappella  de' quattro  Coronati,  benché  il  lavoro  fra  gli  An- 
tichi-moderni fia  uno  dei  più  lodevoli .  Dove  la  cornice ,  il  fregio ,  e  l' architrave 
infieme  s'avvicinano  alla  metà  dell'altezza  della  colonna.  Finalmente  fi  erra  , 
quando  fi  fanno  le  colonne  fottili ,  e  fopra  vi  fi  pone  un  gran  capitello  :  o  quan- 
do fi  fanno  le  colonne  fottili ,  e  molto  alte ,  e  fi  dà  loro  un  capitello  troppo  pic- 
colo :  e  quando  non  fi  dà  la  debita  mifura  a  ciafcun  membro.  Ma  tutto  ciò  fi 
renderà  più  chiaro  con  gli  apprelTo  efempj , 
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E  quello ,  chie  fi  è  detto  dei  Capitelli ,  fi  dee  intendere  ancora  delle  bafi ,  men- 
tre non  folo  non  fon  fatte  proporzionevoli ,  elTendo ,  o  troppo  grandi ,  o  troppo 
piccole  ;  ma  ancora  non  fon  formate  colla  mifura  della  metà  della  groffezza  in- 
feriore delle  colonne .  Fra  le  membra  efterne ,  e  le  interne  delle  fabbriche ,  cioè , 
allora  si  erra  nelle  proporzioni  ,  quando  le  parti  interne  non  corrifpondono  alle 
efterne  nella  mifura ,  nel  numero ,  nella  posizione ,  e  nella  forma . 
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oassa,c  ciìpt/eLc  oranae- 


e^  notv  ccnveni 
enie.  nel/e  j^ue 
para. 


prop 


Cornice   con  ^e^iio   qran- 
ae ,  Qoccw/afoio ,   e   gola. 
ptctolo-    che     lev-a.^  la^ 
oit  a/la  meaesiina 


C    A    P    O      IV. 

Degli  errori  della  difpoft%iotte  del  Compartimento . 

IL  compartimento  delle  fabbriche  fi  può  intendere  in  tre  modi  ,  cioè  ,  od  in 
quanto  appartiene  al  componimento  delle  mura  ,  ovvero  in  quanto  appartie- 
ne alla  difpofizione  delle  parti  principali,  e  non  principali. 

Nel  primo  modo  s' intende  la  maniera  della  ftruttura  delle  muraglie  ,  che  fi 
fa  ,  ponendo  infieme  pietre ,  mattoni ,  pezzami ,  pietre  riquadrate ,  infieme  con  la 
calcina.  Dove  allora  fi  fuole  errare,  quando  dall'Architetto  non  fi  procura,  che 
fi  unifcano ,  e  fi  coi  leghino  bene  infieme ,  e  fi  battano  quanto  bilbgna ,  e  vi  fi  riempia 
ogni  luogo  vuoto ,  benché  piccolo .  Che  quando  la  pietra  efteriore  del  muro  non  fi  col- 
lega bene  coU'interiore ,  facilmente  l' una  fi  ftacca  dall'altra,  come,  quando  fi  fa  la 
muraglia  di  mattoni  a  faccia  netta  ,  alcune  volte  ,  o  per  diacciato  ,  o  per  for- 
zamento di  pefo,  o  per  altro  accidente,  tutta  la  parte  di  fuori  del  murofifcro- 
fta ,  o  fi  fcompone ,  e  cade  ;  onde  il  muro  rimane  fcortecciato ,  rozzo  e  indebo- 

K  lito, 
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Jito,  non  rimanendovi  altro,  che  il  ripieno.  II  medefimo  avviene,  quando  nel- 
le mura  fi  pongono  pietre  lavorate  fottili,  e  quafi  nella  fuperficia^  le  quali  per- 
chè non  s'incaftrano  nelle  muraglie  ,  facilmente  cadono,  fé  non  fi  tengono  le 
gate  con  grappe  di  ferro  .  Né  però  quefto  bafta  ,  perchè  non  fi  legano  tutte  , 
ma  poche  ,   e  quelle  fi  pongono  nei  filari  più  balli  ;  ma  quelle,  che  vi  fi  po- 
fan  fopra,  fi  fidano  nella  calcina,  la  quale  tanto  tiene,  quanto  dura  di  refifte- 
re  al  pefo  ,   ed  a  qualunque  accidente.  Si  fa  errore  ancora  ,  mentre  nel  far  la 
muraglia  i  mattoni,  e  le  pietre  non  fi  pongono  bene  in  piano,  né  fi  accomo- 
dano a  perpendicolo,  talmente  che  l'opera  riefce  (torta  in  più  parti,  o  penden- 
te, ufcendo  della  dirittura  della  linea  del  piombo  ;    che  per  un  grano  ,  o  per 
un  minuto  ,  o  per  un  dito  ,  che  da  principio  efca  in  fuora  ,  quanto  più  fi  al- 
za ,  tanto  più  crefce  l'inclinazione  ;  che  la  quantità  continua  ,  come  anche  la 
difcreta  ,   da  un  piccolo  aumento  crefce  quafi  in  infinito  .  Per  la  qual  cofa  la 
fabbrica  diviene  mal  ficura ,  elìendo  aggravata  da  tutto  il  pefo,  che  le  è  pollo 
ibpra.  Nella  feconda  maniera,  cioè,  nel  diftribuir  le  parti  delle  fabbriche  fi  può 
talvolta  errare  ,  o  non  ponendole  di  numero  uniforme  in  ciafcun  luogo  ,    o  di 
numero  difettofo,  o  fuperHuo,  mancando  nella  neceffità,  e  abbondando  ove  non 
bifogna  :  e  non  oflervando  l' ordine  conveniente  ;  e  quando  l' ordine  farà  fciolto , 
cioè,  non  unito  con  legamento  delle  parti  :  onondifpolto  con  una  compofizione  di 
parti  convenevoli  ;  e  finalmente,  quando  nel  compartimento  delle  parti  non  fi  fcor- 
ge  grazia,  né  decoro  alcuno:  onde  nel  profpetto  non  fi  mofira  bellezza,  né  digni- 
tà alcuna  .  Nel  terzo  modo,  cioè,  nel  collocare  gli  ornamenti  ,  dove  allora  fi 
erra,  quando  dagli  Architetti  non  fi  pongono  nel  debito  luogo  ,   come  quando 
gli  ornamenti  dell'  Ordine  Tofcano  ,   e  del  Dorico  fi  pongono  nelle  parti  fupe- 
riori,  e  quelle  del  Compofito,  del  Corintio,  e  dell'Ionico,  nelle  inferiori  :  Ov- 
vero   quando  gli  ornamenti  de' cinque  Ordini  fi  adattano  confufamente  ,  ponen- 
do le  colonne  Ioniche  infieme  con  le  cornici  ,  fopra  leCompofite:  e  finalmente 
farà  grande  errore  il  far  collocar  l'opere  di  Scultura  troppo  minute,   e  troppo  tri- 
te ne'  luoghi  lontani  dalla  vifta  ,  poiché  fon  perdute  ;  che  da  lontano  non  fi  può 
rilevare  la  lor  forma.  Il  che  è  peccar  di  giudizio,  e  coftume  barbaro ,  il  quale  to- 
glie la  fodezza,  la  nobiltà,  e  la  magnificenza  agli  ornamenti  delle  fabbriche.  La 
qual    cofa    é   molto  difdicevole   al  fabbricare  con  buona  ragione  d'Architettura 
Greca  ,  e  Romana.  E  quell'Architetto  non  opera,  fenza  errare,  formando  idi- 
fegni  ,  e  i  modelli  delle  fabbriche  ,  il  quale  da  efi!a  fi  parte,  fidandofi  più  nelle 
capricciofe  ,  e  (regolate  invenzioni,  che  nelle  regole  degli  ottimi  Architetti,  co- 
me fanno  quelli,  i  quali  dal  lavorare  i  legnami,   e  gliìtucchi,  e  dalla  Pittura  , 
fi  fon  dati  all'Architettura.-  i  quali  colle  loro  licenze  (  e  ciòficuramentecredo) 
fon  per  far  tanto,  che  una  volta  ritorni  in  Italia  la  maniera  barbara,  e  venga 
del  tutto  abbandonata  l'antica,  e  la  buona  Architettura. 

CAPO      V, 

Degli  errori  degli  Architetti  nel  collocar  le  cofe  fuor  del  lor  luogo . 

NOn  vi  è  dubbio  alcuno,  che  (dato,  e  non  conceduto ,  poiché  il  fommo  Crea- 
tore fece  il  tutto  perfettamente  in  numero,  in  pefo,  in  mifura,  in  pofi- 
zione  convenientiffima)  quando  l'Architetto  di  quella  macchina  mondiale avef- 
fe  porta  nel  luogo  della  Terra  l'Acqua,  e  nel  luogo  dell' Aria  il  Fuoco,  oltreché 
non  folo  farebbe  riufcita  un'  opera  moflruofa ,  e  un  novello  caos ,  e  una  mole  to- 
talmente rozza ,  come  dice  Ovidio  nelle  Trasformazioni ,  ma  non  avrebbe  tampoco 
potuto  avere  alcuna  fuflìftenza .  Così ,  quando  nel  formar  l' Uomo ,  aveflTe  pollo  la  te- 
ftanel  luogo  de' piedi,  o  gli  occhi  nel  petto,  invece  d'effèrfi  formato  un  Uomo  , 
ne  farebbe  rifultato  un  moflro .  Dove  la  tefla  elTendo  porta  nel  luogo  più  baflb ,  non 
avrebbe  potuto  far  fufizio  de' piedi,  come  altresì  gli  occhi  non  avrebber  potu- 
to così  facilmente  riguardar  d' ogn'  intorno ,  e  fare  la  fentinella  in  difefa  di  tut- 
te le  parti  .  Nella  medefima  guifa  veggiamo  talora  per  errore  degli  Architetti 
accadere  alle  fabbriche,  mentre  elfi  non  cortituifcono  le  parti  nel  debito  luogo; 

im- 
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imperciocché ,  oltre  che  fanno  l' opere  del  tutto  imperfette ,  e  moftruofe ,  tolgo- 
no a  ciafcuna  il  fine  proporzionato,  e  naturale.  Siccome  quando  fi  pongono  le 
parti  principali  nel  luogo  delle  non  principali  ,  e  delie  aggiunte  ;  e  le  non  prin- 
cipali fi    accomodano  all'  ufizio  ,  e   nel  luogo  delle  principali ,  cioè ,  a  reggere 
il  pefo,  e  a  formare  il  principale  e  il  maggiore  ornamento  della  Fabbrica.  Come, 
quando  negli  ornamenti  degli  Altari  ,  e  delle  porte  ,  fi  pongono  talvolta  i  te- 
lari  a  regger  tutto  il  pefo  della  cornice ,  e  del  frontefpizio  ;  e  fi  pongono  le  co- 
lonne dalle  bande  ,  di  qua  ,  e  di  là ,  nelle  giunte  quafi  per  ripieno .  E  quando 
talvolta  fi  fa  rifaltare  l'  Architrave  delle  porte  ,  quanta  è  la  larghezza  del  vano  , 
ponendovi  fopra  il  fregio ,  la  e  ornice ,  il  frontefpizio ,  o  qualche  cartella ,  od  or- 
namento di  fineftra  ,  o  di  qualche  quadro  ;  di  maniera  che  tutto  il  pelo  moftra 
d'eder  collocato  fopra  il  vano.  La  qual  cofa  eflèndo  la  più  contraria  alle  buone 
regole  d'Architettura,  è  anche  la  più  erronea.  Perciò  a  ogni  pefo,  e  ad  ogni  ope- 
ra fuperiore  ,  fempre  fi  dee  fottoporre  il  fodoeil  pieno,  affinchè  faccia  ufizio  di 
bafe ,  e  di  ftabilimento  delle  parti  fuperiori  delle  fabbriche .  Così ,  quando  fopra  le  co- 
lonne ,  o  fopra  i  pilaftri ,  rifaltandofi  l' Architrave  infieme  col  fregio ,  e  con  la  cornice , 
fi  fa  feguir  più  indentro  lo  fteifo  Architrave  ,  e  fi  moftra ,  che  la  parte ,  che  fe- 
gue,  divifa  dal  rifalto  infra  le  colonne,  refta  in  aria,  e  fenza  pofamento  alcu- 
no ,  poiché  la  colonna  ,  o  il  pilaftro  è  porto  folamente  a  reggere  l'Architrave , 
che  rifalta,  fecondo  il  vivo,  e  fecondo  il  fodo  della  fua grolfezza fuperiore ,  m- 
fieme  con  ciò ,  che  gli  è  fopra  ;  ma  non  a  foftenere  il  rimanente ,  e  però  com- 
parifce  come  collocato  in  aria.  Lo  che  non  accade,  quando  1' Architrave  fi  ta 
andare,  e  continuare  fenza  rifaltamenti  ;  poiché  in  quefto  modo  l'opera  fi  reg- 
ge nel  vivo  ,  e  nel  fodo  de'  pilaftri  ,  e  delle  colonne ,  come  fi  richiede  ,  e  con- 
forme all'  infegnamento  della  Natura .  Ma  per  efler  meglio  intefi  ,  porremo  qui 
appreftb  gli  efempj. 


£femvio    di  noner  II  ielan    a  ne^er- 
liitìo  il  peso  aeticv  cornice.,  e  ciei^Jrvnàj- 
pizie,  coih  colonne,  a/ic  pwic  cte/le  gionfc. 


'le  atc 


Ólrenuiio  (iifir  risnàu- JOfra.  U  colonne 
ò pi/cusb-ì,  t'w'c/né-ai-e,  i/ji'-c^io ,   è  L 
corfu'ce,  e.  /a,  parie^  c/te  ,seyite  pili   m^ 
dentro   mosfi-ci   esc"  in  aria,  . 


40 


DEGLI  ERRORI  DEGLI  ARCHITETTI 


à.ienipio    lù    couocar  ^oprti,   lY  v-a/io    d  una  porta,   e  ^nc^ti-a 
é/f/o     II  pc'.ic    iM    arcfyié-ave,Jreaaiv^  a   cornice,  con  U  p-onh\spt-z,io . 


Vi  fono  ,  oltre  a  dò  ,  altri  errori  circa  la  pofizìone  delle  parti  degli  orna- 
menti ,  e  fpecialmente  ,  quando  quelle  membra  ,  che  non  poffono  convenevol. 
mente  ftare  infieme ,  come ,  colla  colonna  Tofcana ,  e  con  la  Dorica ,  il  Capitello 
Corintio  ;  così  con  la  Compofita  ,  e  con  la  Dorica ,  la  bafe  Ionica  ;  e  così  di 
tutti  gli  altri  Ordini,  cambiandofi  fra  loro  ,  e  le  bafi ,  i  capitelli,  le  cornici, 
e  i  piediltalli  :  e  quando  nella  giunta  laterale  degli  ornamenti ,  accanto  alle  co- 
lonne ifolate  ,  fi  pongono  altre  colonne,  le  quali,  oltre  l'eflervi  indarno  ,  non 
avendo  pelo  proporzionato,  e  non  v'effendo  neceffarie;  poiché  l' aggiungimen- 
to  dei  lati  può  molto  ben  confiftere  fenza  le  colonne  ;  fon  cagione  ,  che  T  Ar- 
chitrave ,  eflendo  rotto  ,  o  piegato  dal  rifaltamento ,  rimanga  fenza  aver  dove 
pofarfi.  Ovvero  le  dette  colonne  non  fon  porte  nella  medefima  dirittura,  e  nella 
medefima  linea  delle  contra-colonne  ,  come  fi  comprenderà  nella  pianta  efpofta 
a  carte  44. 


Fi- 
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é^emvto   cu   colorine  iruifia  couocafe  ne/le  park'  laferaL  . 


Finalmente  è   notabiliflìmo  errore  ,  quando  fopra  gli  ornamenti  de' Templi  , 
delle  Cappelle  ,  degli  Altari ,  e  delle  Porte ,  in  luogo  di  farvi  i  faftigj  ,  e  i  fron- 
tefpizj  interi,  accomodarvi  i  rotti,  credendo  con  la  rottura  di  dar  grazia  all' or- 
namento, Crte  veramente  i  frontefpiz)  non  fono  altro,  che  il  faftigio ,  e  il  tetto 
della  fabbrica  .  E  chi  è  quegli ,  chs  voleffe  rompere  il  tetto  della  propria  abita- 
zione, per  dare  maggior  grazia  all'afpetto  della  Gafa?  Certamente  niuno  .  Né  li 
trovò  mai  ,  che  gli  Antichi  ufaffero  di  fare  il  frontefpizio  rotto ,  ma  lo  forma- 
rono fempre  intiero ,  o  tonda ,  o  angolare  con  due  pendenze  ,  che  comunemen- 
te fi  fuol  dire  a  dat  acque  ,  cioè ,  a  due  fcolamenti  d'  acque ,  ovvero  con  una 
fola  pendenza  .  E  quando  pure  ,  fecondo  la  licenza  moderna  ,  altri  volefle  rom- 
pere il  frontefpizio,  s'incorrerebbe  in  uno  di  due  inconvenienti ,  cioè,  o  facendoli 
la  rottura  corrifpondente    al  fodo  delle  colonne  ,   la  parte  del  frontefpizio  verrà 
troppa  an«u(ta  •  mi  facendjfi  tal  parta  maggiore  del  vivo  delle  colonne  ,   ella 
ufcirebbe  fuori  del  fodo ,  e  darebbe  fofpefa  .  ÌE  quefti  fon  due  notabili  difetti  nati 
dal  rompere  i  frontefpiz).  Né  perchè  ne  fia  flato  inventore  Michelangiolo  Buo- 
narrotti  detto  il  Disino,  ed  edendoeccellentiffimo nella  Scaltura,  nella  Pittura ,  e 
nell'Architettura,  moffo  da  neceffità,  fi  dee  trafportare  fimigliante  ufo  in  ogni 
propofito  ,  e  in  ogni  luogo  ,    fenza  neceffità  ,  e  grazia  alcuna  :  impercioccche 
quello,  che  una  volta,  e  per  accidente  è  flato  ufato,  non  può,  né  dee  fervire  per 
regola  di  bene  operare;  che  gli  accidenti  violentano  gli  Artefici  a  partirli  dal- 
la rettitudine  dell'  arte  loro  ;  e  tal  violenza  non  forza  fempre ,  ma  qualche  volta , 
e  però  non  può  farci  regola  :  che  la  regola  è  fempre  buona .  Ma  perchè  meglio 
!>'  intenda  quanto  fi  è  detto ,  fi  porranno  gli  efempj  qui  appreffo . 

L  C<  A- 
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Oiie<f7a   rna/ttercL  ci^onkspify   cojt  ai/c  tùtoli  come-  <sl  è   dtniosA'aéo,  noti^/ii  incu^ 
u^aéa.  aao/t,  t^nàcAi_,  c/ie  non.  jc  ne  ^oim    ed-empto    alcuna  . 


Ou£s:a,  /orma,  de  fronAsvizio  pte<yaIo  /ìl 
uivcntata,  cui-  ^arto/onimeo  <^/>ero7i.  aetto 
il^J'^cceio  <Sane<fe.  p.iMore  eccel/eniùsinio, 
e-  jil  ve</e  posto  ^opr'O,  nel  coro  cteUcu 
CaMectrale  cu,  Sie/ut^. 


Ouejla  maniera  cu  /i-onfe<spizy  cCoppL 
vie/ie  conaannaùi-  cu  y^uver/ZitiVà  co  - 
nie   M  ò-ci^éa-  rh  avan^  c/e//a  i^orla  pia 


■Ijilliiiniiiìiiniiliiiiiiiiiitiiiiiii'iiiiiiiiiMiiiiuiiil 

<^7o7-Tna.   cu^  /ron/ej-pizy    (leyO^  t^n^cni ,   /et  ^  a  a/e    non     oe  /noi^^a.  yici 
niat,  imria/a,    a/h'onien/^  . 
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<^/ru/io ,     orct^  c/etò^  tyfiaa/ia/iiujo/c-^  e  ^c  ne  ve^^  tZ  auey/w    aop rejjo  il  tS orerò. 


f^MJi&t  càc  dei  ci  acveae^r  tl/alìo  jae/^  le- 

coconne^ior-  cte/ui,  arcéa/  /tne-ct  aeUe-  coii^ 

fnv  cowTtne   ò  puctsh-i,  comesi^  e  aeffo   a-  C. 


<^ywz,a7o    c/e//a,  pianfa.   vl  maestà,  &    mosTr^a.    7a   corncce^  iaa/iafcc  in  T^anccL,  e  serue. 
pe/^  f elaro    a//a  naaz,  /alo  Za/icA^  iiovovsoaei^o/io    lusa/^    ^en^  /aJ^e,   in  aria, 


e  \!oar-Daze^ 


CAPO      VL 

Degli  errori^  che  confi fto?io  neW ahufo  d'alcuni  ornamenti  introdotti 

dagli  Architetti  moderni. 

Siccome  r abufo  d'alcuni  coftumi  nelle  Città,  e  nelle  Comunanze  diftrugge 
tutta  la  rettitudme  del  viver  politico;  e  nell'Arti ,  e  nelle  Scienze  è  cagio- 
ne ,  che  effe  divengono  dannofe  ;  così  i'  abufo  di  alcuni  ornamenti  nell'  Archi- 
tettura rimuove  la  bontà  dell'opere,  è  cagione  dell'imperfezione  degli  Edifizj, 
e  toglie  la  riputazione  agli  Architetti .  E  però  oltre  agli  altri  errori ,  ciafcuno 
Architetto  ,  a  cui  molto  preme  il  confervar  l'onor  fuo  ,  quanto  più  può  dee 
procurare  di  tenersi  lontana  ogni  dannofa  ,  ed  immaginevole  ufanza.  E  per 
moltrare  alla  bella  prima,  ove  consifta  l' abufo  d'alcuni  ornamenti  delle  fabbri- 

che, 
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che,  diremo,  efTer  quefto  collocato  nel  tralafciare  gli  ornamenti  infegnatici  dai 
buoni  Architetti  antichi ,  e  dimoftratici  dalle  reliquie  delle  fabbriche  antiche 
di  Roma,  e  d'altre  Città  dell'Italia,  e  della  Grecia;  e  nel  foverchiamente  di- 
lettarsi di  trovar  nuove  invenzioni,  ora  fcemando,  ora  mutando,  ora  rompen- 
do le  membra  principali  ;  e  finalmente  convertendo  ogni  abufo  in  regola  ,  e 
tralafciando  ogni  dritta  norma  d'operare  con  buona  ragione  d'Architettura.  Lo 
che  avviene  dal  no'i  intendere ,  che  nelle  fabbriche  di  qualunque  maniera  gli 
ornamenti  fono  determinati  di  forma,  né  si  può  inventare  ,  fé  non  si  prende 
troppa  licenza ,  e  fé  altri  non  si  vuole  accollare  al  coliume  barbaro ,  a  grotte- 
fcamenti,  a  ghiribizzi,  ed  alle  fantasìe  degli  Orefici,  e  degli  Argentieri  ,  dei 
Maeftri  di  legname,  degl'Intagliatori,  degli  Stuccatori,  e  dei  Pittori.  Ma  per 
venire  ormai  al  particolare ,  si  proporrà  parte  degli  errori ,  affinchè  conofciuti 
dagli  Architetti,  fé  ne  pofTano  guardare.  Diciamo  adunque,  che  allora  fucce- 
de  uno  degli  abusi  degli  ornamenti  delle  fabbriche ,  quando  s'  aggiungono  f>er 
ornamento  alcune  membra  non  necefTarie  alle  fronti  loro,  né  per  reggere  alcu- 
ne membra ,  né  per  corrifpondenza  delle  parti .  E  per  dirla  chiaramente ,  quan- 
do tutto  il  corpo  dell'ornamento  è  perfetto,  fenza  d'effe;  come,  quando  ai  pi- 
ladri  s'aggiungono,  o  termini,  o  rifaltamenti  di  cornici,  o  nuove  membra  pò- 
fticce  ,  e  riportate ,  che  rendono  il  lavoro  troppo  fecco  ,  troppo  trito ,  ed  i- 
gnobile,  e  non  corrifpondente  alla  fodezza,  e  alla  magnificenza  del  rimanente, 
come  si  vede  in  Roma  nel  fecond' Ordine  della  faccia,  e  de' fianchi  di  S.  Pie- 
tro ,  e  negli  ornamenti  fra  le  colonne .  Dove  fi  moftrano  gli  ornamenti  ,  piìi 
d' opera  di  legname  ,  e  di  flucco  ,  che  di  pietra  ;  poiché  non  rapprefentano  la 
fodezza  della  pietra,  come  fanno  le  cornici,  le  colonne,  e  i  pilaftri.  Che  la 
maniera  dell'ornamento,  che  è  proprio  del  legno,  e  dello  ftucco,  non  fi  con- 
viene alla  pietra:  concioffiachè  nello  flucco,  e  nel  legno  non  fi  difdice  ufare 
qualche  licenza  ,  e  l'aggiunger  qualche  capriccio  di  propria  invenzione;  per- 
ciocché in  cotali  lavori  gli  ornamenti  aggiunti  fon  tutte  cofe  pofticce,  e  non 
hanno  legamento  reale  col  tutto,  e  non  nafcono  infieme  con  elfo;  ma  tutte  fi 
legano  con  ferramenti,  con  chiodi,  e  con  colle.  Ed  appreflb  alle  colonne  prin- 
cipali hanno  troppo  del  trito ,  e  del  fecco  ,  né  moftrano  la  medefima  nobiltà  , 
e  grandezza ,  come  fi  vede  in  quelle  porte  frappolle  alle  tre  porte  maggiori  , 
le  quali,  e  per  la  poca  apertura  del  vano,  e  per  gli  ornamenti  loro,  ii  mo- 
ftrano  d'una  maniera  non  corrifpondente  a  tutto  il  corpo  della  fronte,  ed  alla 
grandezza  ,  ed  alla  mae(tà  del  Tempio  .  Che  a  un  Tempio  così  grande  ,  e  a 
un  antiporto  conforme  alla  di  lui  grandezza  ,  non  fi  convengono  le  porte  così 
piccole,  ficcome  fi  difconverrebbero  porte,  e  lumi  grandi  a  un  Tempio  picco- 
liifimo  .  Senza  che  biìogna  non  folamente  aver  riguardo  alla  grandezza  della 
Chiefa  ,  per  collocarvi  le  porte  proporzionatamente  ;  ma  ancora  al  numero 
grande  del  Popolo ,  ed  alla  gran  frequenza  ,  che  fecondo  varie  occafioni  vi 
fuol  concorrere.  E' ancora  grandiflìmo  abufo  rompere  gli  architravi,  e  i  fregj, 
per  accrefcere  i  vani,  come  fi  vede  alcune  volte  negli  ornamenti  degli  Altari, 
e  fpecialmente  in  Siena  in  S.  Agoflino  negli  Altari  de' Bargagli ,  e  dei  Birin- 
gucci ,  invenzione  condottavi  di  fuori .  E  quelto  è  un  errore  molto  peggiore  di 
quello  del  rompere  i  fronteipizj  ;  poiché  in  tutte  le  fabbriche  gli  architravi  fono  quel- 
le membra  principali,  e  necelfarie,  le  quali  infieme  colle  colonne  reggono  tutto 
il  pefo  dell' Edifizio.  ConciofTiachè  né  il  fregio,  né  la  cornice  fon  desinati 
per  foftentamento  ,  efTendo  effi  una  parte  del  pefo,  che  fi  regge  nell'architra- 
ve; poiché  le  membra  pofle  in  luogo  alto  non  pofTono  elTer  foflentanti,  e  fo- 
Itentate  in  uno  ftefib  tempo,  ma  folamente  fono  fomentate.  Né  è  buona  rif- 
polla  il  dire  ,  che  talora  all'  architrave  già  levato  ,  fuccede  il  telaro  della  ri- 
quadratura del  vano  in  fua  vece;  poiché  il  fine  del  telaro  é  di  legare,  e  ter- 
minare la  detta  riquadratura  con  ornamento.  Con  quello  abufo  s'accompagna 
il  rompimento  del  fregio ,  e  della  cornice  ,  per  pofare  nel  folo  architrave  alcu- 
na cofa  ,  come  cartella,  o  feudo,  o  ftatua,  o  vafo,  o  altro,  fecondo  l'umore 
dell'Architetto.  Il  che  non  fi  fa,  fenza  notabile  errore,  perché  fi  rompe  la 
continuazione  degli  ornamenti  ,  fi  difunifce  il  compartimento ,  e  fi  fcioglie  il 
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legame  delle  parti  infra  loro,  e  col  tutto;  e  finalmente  fi  guafta  l'uniformità. 
Così  ancora  s'incorre  in  un  altro  abufo,  quando  fi  adattano  nell'eftremità  del- 
le logge,  o  de' portici,  o  delle  facciate  de' palazzi,  e  delle  Chiefe,  pilaltri,  o 
colonne  ,  che  non  abbracciano  gli  angoli ,  ma  lafciando  l' angolo  a  dietro  , 
facendo  rifaltar  la  colonna,  o  il  pilaftro,  fenza  far  rifaltare  la  cornice;  onde 
ella  fi  moftra  in  aria,  o,  come  fi  dice,  in  falfo.  E  in  tutto  ufgendo  delle  re- 
gole degli  Antichi,  le  quali  c'infegnano  fare  i  pilaftri,  che  prendano  gli  an- 
goli, o  a  porvi  le  colonne  quadre,  e  a  raddoppiarle  nella  groflezza  ,  effendo 
nel  rimanente  dell'Opera  le  colonne  tonde;  e  perciò  in  tal  modo  la  fabbrica 
riceve  maggiore  rtabilimento,  e  più  fortezza.  Il  che  fi  fa  con  buona  ragione; 
perchè  la  faldezza  delle  fabbriche  confifte  negli  angoli ,  che  fon  quelli  ,  i  qua- 
li chiudono,  e  ftringono  in  fé  ftefla  tutta  l'opera;  onde  la  perpetuità  degli  e- 
difizj  è  collocata  negli  angoli.  Ma  veggiamo  gli  efempj,  affinchè  apparifcano 
fon  molto  maggior  chiarezza  le  cofe  dette. 


Ccn.  /e  rre.enLj^ur.  .{fa  ccw.cerc    ,/ partalo  nw<^  Jc  poner  /cJ^rnuni  e.  J'./a.Me. 


eluse   À\77rnunc,  Il  guJu  tenone     L   ^oc/ezz^  l    niae^fà,    a&^ainc/u . 
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_/i7asffL    ormi  A    coiL  •.yncnso/e  ^    L  ariette,  <Sr'es  forte ,    &   e   Wemari   rworfafc   cose  ùiiù    c/ie. 
itiinno    Ite/  frtfo,   e.   aerano     (a    maonmccnza     cu'//  e  xiv/i/Ai^ira  . 


tT' laura,  cne    dà,  a  dtir-edere.  U  faJso    deUa    cornice , 
cne   jorpciésa     in    couonna ,  e    rtninnc    in.  aria 


•J'ia 


^iijura  Li  ijuale /ìz cono J cere  l'errore  di  romper  ^  ^  Hrc'n'  .ive 
■  e  li  J^CiToio  alle  comici  f^'cr  accrejcer  d  rana . 
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^'esaiwio  ^T^e^CTV^  fè   v^ec/ere    auanéo   scorie/  il  ùiyàai^  is^ 
Cornice,   e.  riT'regoco  per^  poner^  óom\z   l  ^di'c/iifi-ai^e  a/c/^- 
ncL  coóu,  rSicL.  Caréc'iu: ,   '^  Scadi,  Iai.u  ò   a/fy\\  ^eevnao    u 
mzar^   capricw    m    c/ii    ini^-eri/a    /aa    cose^  . 
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CAPO      VII. 

Degli  errori  ,  che  accadono  nella  itiojfervanza  del  decoro . 

FRa  tutti  gli  errori ,  che  provengono  dagli  Architetti ,  uno  fi  è  il  contrafta- 
re  alla  perfezione,  e  alla  bellezza  delle  fabbriche;  onde  nell'apparenza  loro 
non  fi  dimoftra  grazia ,  né  nobiltà  ;  né  muuvo.io  a  maraviglia  chi  le  riguar- 
da .  E  quello  é  "il  non  olTervare  il  decoro  ,  il  quale  allora  io  penfo,  che  pò- 
traflì  facilmente  intendere,  quando  fi  farà  dichiarato  ciò,  che  fia  effb  decoro. 
Diciamo  adunque,  il  decoro  non  efTer  altro  che  una  bellezza,  e  una  grazia  del- 
le cofe  ,  che  nafce  da  una  certa  giuftezza  diftributiva,  fecondo  la  quale  fi  dà 
tutto  quello,  che  fi  conviene  a  ciafcuna  parte.  Ma  per  adattare  al  noftro  pro- 
pofito  quefta  definizione,  fi  dice,  che  il  decoro  delle  fabbriche  altro  non  è  , 
che  una  bellezza  cagionata  dalla  convenienza  delle  parti  ;  quando,  fecondo  una 
giufta  ,  e  proporzionevol  difpofizione  fi  é  conceduto  a  ciafcuna  quanto  fé  le 
conveniva.  Perciò,  affinché  intendiamo  gli  errori  di  quefta  maniera,  fi  dice  , 
che  qualunque  fabbrica  ,  come  imitatrice  del  corpo  umana,  è  compofta  di  mem- 
bra ,  poiché  in  elfe  fi  trovano  il  capo  ,  le  fpalle,  i  fianchi,  il  ventre,  e  le  gam- 
be. Ed  a  ciafcun  membro  fono  affegnati  i  fuoi  ornamenti;  che  quei  delle  fpal- 
le, dei  fianchi,  e  del  rimanente,  non  fi  attribuifcono al  capo,  e  così  viceverfa. 
Che  è  foverchia  diligenza  il  continuare  i  medefimi  ornamenti  particolari,  e  i 
medefimi  compartimenti  di  membra ,  di  vani ,  e  di  particelle  ,  che  fi  trovano 
ne'  fianchi  ,  nelle  fpalle  ,  nella  fronte  ,  o  nella  faccia  ,  la  quale  è  la  parte 
principale ,  e  il  capo  della  fabbrica .  Il  che  è  totalmente  fuperliuo  ,  ficcome  fi 
vede  nella  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma;  baftando  pure  aftai  la  continuazio- 
ne, e  il  concorfo  delle  colonne,  dei  pilaftri ,  dell'architrave,  del  fregio,  e  del- 
la cornice  infieme  col  fecond'  Ordine  ;  eftendo  baftevole  ,  fecondo  il  buon  dife- 
gno  formare  il  portico  di  Michelagnolo  Buonarruoti .  E  tanto  più  che  fempre 
nelle  fronti  dei  Templi  è  ftato  coftume  di  collocare  il  portico  >  o  quafi  porti- 
co ,  come  fappiamo  da  Vitruvio .  Oltre  a  ciò  fi  erra  nel  decoro  ,  non  dandofi 
alle  membra  il  debito  adornamento  ,  come ,  quando  nella  fronte  non  fi  pone  il 
faftigio  e  il  fronrefpizio  ,  che  è  il  principale  ornamento  del  Capo  ,  ficcome  1' 
acconciatura  delle  donne,  dagli  Antichi  detta  Caltendro ^  come   fi   vede   preftb 

Orazio   nel  Lib.  I.  dei  Sermoni ahum   Sagana   caitendrum 

Excidere X. 

E  Tutolo  ,  come  fi  ritrae  da  Fefto  Vompeo—  Aponi^e  a  titlis ,  onde  perav- 
ventura  fi  è  tratto  il  Titolo^  che  appreffo  noi  è  il  faftigio,  e  il  frontelpizio 
delle  Chicle,  dove  in  luogo  d'ifcrizione  dedicatoria,  fi  fanno  dipignere  le  im- 
magini dei  Santi  Titolari  dei  luoghi .  Ma  che  il  frontefpizio  delle  Chiefe  fi  di- 
ca Titolo ,  fi  può  provare  per  quello ,  che  fi  legge  nel  Terzo  Libro  delle  Cro- 
niche Caflìnenfi  :  :=: 

Bafibus  fuppofitis ,  columnas  defuper  decem  ex  uno  latere ,  O"  ex  altero  toù- 
dem  erex'it  cubi  forum  fiovem:  fene/lras  quoque  in  fuperioribus  amplas  ^  in  na- 
"Jt  quidem  viginti  ,  &  unam  :  in  Titulo  vero  fex  longas  ,  &  rofundas  qua- 
fuor  ;  ac  duas  in  abfìda  media  flatuir  .  Porficus  vero  utriufque  parietes  in  al- 
titudine cubitorum  quindecim  ^  fubjungens  feneflris  ^  bine  decem  ^  totidemque 
inde ,  di/linxit .  =  E  quefto  errore  fi  fcorge  nella  facciata  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano :  imperciocché  in  vece  di  terminare  nel  faftigio,  termina  nella  balauftra- 
ta,  e  nelle  ftatue,  che  vi  fon  pofte  per  ultimo  finimento,  ma  non  baftevole  , 
oltre  al  non  elfer  quello  luogo  loro  conveniente ,  ficcome  anche  nell'  ultima  cor- 
nice del  Campidoglio,  benché  vi  fieno  ftate  pofte  per  moftrar  più  alta  la  fab- 
brica; sì  perchè  in  tal  luogo  non  i\  confervano;  sì  ancora,  perchè  fon  troppo 
lontane  allavifta.  Nébafta  aver  fatto  il  frontefpizio  alla  parte  di  mezzo  della  fronte, 
che  viene  in  fuori;  poiché  il  faftigio  dei  Templi  dee  avanzare  tutto  il  rimanente 
della  fabbrica  ;  ficcome  fi  vede  in  tutte  le  fronti  dei  Templi  antichi ,  degli  anti- 
chi moderni  ,  e  dei  moderni  .  Ed  in  vero  (  mi  fi  conceda  pure  il  dirlo  )  pare 
cola  molto  difdicevole,  che  quella  Chiefa,  che  è  Capo  di  tutte    le  Chiefe  dcl- 
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la  Criftianità,  fìa  fenza  faftigio,  e  fenza  Titolo,  che  per  antico  Rito,  e  per 
Legge  Ecclenaftica ,  non  fi  trova  alcun' altra  Chiefa,  che  non  l'abbia. 

Si  pecca  nel  decoro,  quando  fi  ufano  per  ornamento  cofe  non  convenevoli  ai 
luoghi  fagri  ,  e  ai  luoghi  profani  :  e  quando  fi  adattano,  fenza  confiderazione 
alcun^i  ,  e  fuori  d'  ogni  corrifpondenza  ,  gli  Ordini  d'Architettura  ,  cioè,  dove, 
conviene  piìi  la  fodezza  dell'Ordine  Tofcano,  e  del  Dorico,  e  della  maniera  ru,- 
ftica  ,  applicando  l'Jonico  ,  il  Corintio,  o  il  Compofito,  e  viceverfa  ;  e  quel- 
lo ,  che  conviene  a  un  feflo  ,  e  a  una  condizione,  attribuendo  a  un'altra.  Fi- 
nalmente fi  erra  nella  medefima  gujfa,  quando  non  fi  danno  alle  membra  le  de- 
bite milure,  e  proporzioni  conformi  alle  fpezie  di  ciafcun  Ordine  :  quando  non 
fi  dà  quella  corrifpondenza  degli  ornamenti,  quel  collegamento  uniforme,  che  fi 
richiede  :  e  quando  le  altezze  fi  fanno  fproporzionate ,  e  le  lunghezze  alle  lar- 
ghezze, f§  però  non  ne  è  cagione  il  fito,  e  la  lontananza  dall'occhio:  e  final- 
mente, quando  per  una  particolare  comodità,  che  fi  polfa  trarre  dall' altra  par- 
te,  fi  gwalU,  e  fi  confonde  il  componimento,  e  s'interrompe  l'ordine  degli  or- 
namenti della  fronte .  E  tutti  quelli  fono  i  piìl  notabili  errori ,  che  occorrano  nel 
tralafciarQ  [[  decoro  della  fabbrica. 

CAPO      Vili. 

p.egH  errori ,  c/n^  dagli  jfrcùitetfi  fi  permeno?io ,  mentre  i  Miriijlri  ufano  es- 
tivo aminajfatventq  ,  e  mala  firuttura  di  mattoni ,  e  di  pietre  ,  facendo 
mala  compofizjoue  di  muraglia . 

GLi  errori  ,  che  gli  Architetti  lafciano  commettere  dai  fabbricatori  nell'am- 
maflamento  ,  e  nella  ftruttura  delle  muraglie  ,  non  folamente  fon  cagione 
della  diflbrme  apparenza  loro  j  ma  ancora  (e  quefto  è  ciò,  che  più  importa  ) 
cii  fare  che  non  durino  lungo  tempo.  E  però  gli  Architetti  fon  tenuti  a  ofler- 
yare  ,  colla  maggiore  induftria  loro  poflìbile ,  il  modo  tenuto  dai  Muratori  nel 
fabbricare,  Q^uelii  errori  confiiiono  nel  fare  i  muramenti  non  efattamente  livella- 
ti, e  (quadrati,  e  negli  ordini,  e  nei  filari  delle  pietre,  e  dei  mattoni  non  ben 
polli  in  piano,  né  ben  battuti,  e  con  troppa  calcina,  e  che  fia  di  mala  quali- 
tà ,  e  mal  compoita  :  ovvero  nel  mal  collegamento  dei  mattoni ,  e  delle  pietre , 
e  dei  filari  infieme  in  ciafcun  piano;  non  iblo  nella  corteccia,  e  nella  fodera 
del  muro  dalla  parte  di  fuori ,  ma  ancora  nei  riempimento  della  parte  di  dentro, 
^  nel  congiungere  il  ripieno  con  efla  :  onde  fi  fa  una  muraglia  male  unita ,  e  non 
foda  ,  e  tale,  che  per  fé  ftelìà  fi  può  fcroftare,  e  facilmente  a  poco  ridurfi  in 
rovina  :  imperciocché  la  molta  calcina  ,  e  mal  lavorata,  e  peggio  impaftata  , 
rafciugandofi  perde  il  nervo  ,  e  ii  converte  in  terra  :  benché  la  calcina  mefco- 
Jata  colla  puzzolana  non  fia  di  quella  natura,  onde  fi  vede  nelle  muraglie  anti- 
che di  Roma  in  tal  quantità,  che  agguaglia  la  groffezza  dei  mattoni ,  non  fola- 
mente gli  lega,  ma  gli  fupera  nella  durezza.  EU  buon  collegamento  delle  mu- 
ra non  confille  nella  quantità  della  calcina  ;  poiché  la  medeiima  nell' unire  le 
pietre,  e  i  mattoni  fa  l'ufizio  della  colla  nel  congiungere  i  legnami,  e  della  fal- 
datura  ,  per  attaccare  infieme  metalli  ;  laonde  balta  prenderne  poca .  O  gli  er- 
rori fon  collocati  nel  non  procurare,  che  le  pietre,  che  li  pongono  per  ornamen- 
to, s' incaftrino  bene  dentro  la  grolTezza  del  muro;  e  quello  accade  in  Siena  , 
dove  per  neceffità  fi  conducono  pietre  di  piccola  grandezza  ,  per  rifparmio  del- 
ia fpefa ,  perchè  non  fi  poflon  condurre  fé  non  per  mezzo  di  carri ,  o  a  fchiena 
di  mulo  per  la  lontananza  delle  Cave ,  e  per  la  difficoltà  delle  llrade  ;  e  perchè 
tali  pietre  fi  rnantengano  negl'  incrollamenti  delle  muraglie ,  è  necelTario  legarle 
con  grappe  di  ferro  ,  onde  vi  durano  ,  mentre  elfo  fi  mantiene  ;  ma  con- 
lumato  dalla  ruggine  ,  le  pietre  rimangono  fciolte  ,  e  cadono  ,  e  una,  che  ne 
rovini ,  dà  occafione  alla  caduta  delle  altre .  Si  veggono  gli  errori  non  guardan- 
dofi ,  che  le  parti  delle  muraglie ,  e  fpezialmente  fé  gli  angoli  facciano  inala  le- 
gatura :  o  le  mura  nuove  fi  legano  bene  colle  vecchie,  acciocché  fieno  più  fta- 
hili:  a  nell'ufar  poca  diligenza,  non  avvertendo,  che  l'opera  non  fi  alzi  più  in 

una 


PARTE      SECONDA.  51 

•una  parte  ,  che  in  un'  altra ,  onde  fi  viene  a  pericolo  manifefto  di  rovina  •  Ed 
avendo  a  far  le  fabbriche  con  volta  ,  non  fi  facciano  i  fianchi  troppo  deboli ,  e 
fpezialmente  quando  Ci  hanno  a  fare  le  volte  piane,  che  per  cagione  del  poco 
fefto ,  e  del  molto  pefo  ,  hanno  forza  di  fpigner  le  muraglie  in  maniera  ,  che 
non  badano  le  catene  di  ferro  a  tenerle  imbrigliate ,  e  ftrette  in  loro  lleffe ,  af- 
finchè non  precipitino,  e  mafiìme  fé  non  vi  è  chi  le  fiancheggi.  Ma  contro  la 
violenza  loro  non  fi  può  fare  altra  refiftenza  ,  che  colla  groflezza  della  mura- 
glia ;  mentre  è  grandiffimo  errore  il  fidarfi  nelle  catene  ,  che  fpefle  volte  fi  fon 
vedute  rotte .  Ovvero  ofTervando  il  coftume  degli  Antichi ,  i  quali  avendo  a  far 
le  volte  piane,  non  cominciavano  il  fello,  né  facevano  l'importa  loro  nella fu- 
perficie  delle  mura  dei  fianchi  ,  e  poco  addentro  ;  ma  formando  un  intiero  fe- 
rto  di  mezzo  cerchio,  per  altezza,  e  per  ritto  cofiituivano  l'  importa  della  vol- 
ta nel  centro  della  groflezza  delle  muraglie:  di  modo  che  il  piombo  di  erte  in 
ambedue  i  fianchi  determinava  il  ferto  ,  e  l' importa  della  parte  piana  della 
volta  ,  ficcome  fi  vede  in  Roma  nelle  Terme  di  Diocleziano  ,  in  quel  luogo  , 
dove  era  la  Pinacoteca ,  ove  per  trattenimento  di  chi  vi  andava ,  erano  porte 
varie  pitture ,  e  fculture ,  a  imitazione  del  qual  luogo  oggi  fono  ftate  inventa- 
te dai  Principi  le  Gallerie.  La  forma  di  dette  volte  fi  moftra  qui  anoreflo . 


Ja  /orma  c/el  inhe/^    ^-esÌo   vei^ /ormar  la  vol/xi.  m'cuia , 
Kseconao    il  co^i.ime.  aeoli  anàcnt 
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Tale  era  ancora  la  volta  della  Cella  Soliare  ,  che  dagli  Architetti  fi  ftimava 
non  poterfi  imitare,  eflendo  di  gran  fello,  e  piana,  fembrando  male  atta  a  reg- 
gere il  pefo  dell'  acqua  ,  che  vi  fi  faceva  andare  ai  bifogni  ;  onde  fu  neceflario 
farle  fotto  un'  armadura ,  che  la  reggeflTe ,  fatta  di  rame ,  in  forma  di  cammel- 
li, come  fi  legge  prelTo  Elia  Sparziano  nella  Vita  d'Antonio  Caracalla.= 

Opera  Romce  reliquie  .y  Thermas  nomtnijuo  eximias  -,  quorum  Cellam  Solearem 
{alcuni  leggotìo  Soliarem)  Archite^li  negane  ,  poffe  ulla  imieaeione  ,  qua  fa6la 
djl  ^  fieri  :  nam  &  ex  are ,  'vel  cupro  Cameli  fuppoftti  effe  dicuntur  ,  quibus  ca- 
meratio  tota  concredita  eji  ^  &  tantum  eft  [patii  ,  ut  id  ipfum  fieri  negent  po- 
tuijfe  do6ìi  Mechanici .  = 

Quella  cella  era  detta  Soliare  da'  Solii ,  ficcome  il  triclinio  era  detto  da'  tre 
letti  difcubitorj  ;  imperciocché  in  efla  erano  collocati  i  folli ,  cioè ,  una  maniera 
di  fedie  fatte  di  pietra,  le  quali  avevano  il  piano,  dove  fi  fedeva,  a  modo  di 
mezza  luna,  e  così  fatto,  acciocché  le  perfone  fi  poteifero  bagnar  le  parti  da  baf- 
fo ftando  a  federe ,  come  fi  può  vedere  prelTo  Girolamo  Mercuriale  nel  primo  Li- 
bro dell'Arte  Ginnaftica  nella  pag.  X.  in  una  figura  datagli  da  Pietro  Ligori  : 
della  quale  fa  menzione  Francefco  Alberti  Fiorentino  nel  Libro  dell'Antichità  di 
Roma  dedicato  a  Papa  Giulio  IL,  favellando  delle  Terme  in  quefta  guifa.  =: 
T/rertme  Antoniana ,  quas  Bafiianus  Antonius  Caracolla  inchoa'vit  ^  &  Alexan- 
der perfecit ,  adhuc  vifuntur  femidiruta  apud  Ecclefiam  S.  Xtfli ,  quarum  Cel- 
lam  Solearem  Architeli  -negant ,  poffe  ulla  imitatione  ,  qua  faóia  ejì ,  fieri  • 
nam  ex  are  ,  vel  cupro  (  ut  nit  Spartianus  )  cameli  fuppofiti  effe  dicuntur  , 
quibus  cameratio  tota  concredita  efi  ;  &  tantum  eJì  /patii  ,  ut  id  ipfum  fieri 
negent  potuiffe  doóìi  mec/;anicf ,  ut  adhuc  vifuntur  ingentes  ruina  cum  altis 
parietibus ,  &  femifepultis  columnis . 


Ce/ùz    ^o/ii 


'lare. 


Ma  nel  fabbricar  le  volte  fi  erra  talora  ufando  la  materia  troppo  grave ,  la 
quale  di  loverchio  affatica  i  fianchi ,  talché  appena  poffon  refiftere  allo  fpingi- 
mento,  ed  al  gravitar  loro  ;  e  però  gli  Antichi  le  fecero  di  pietre  leggiere  di  po- 
mici, di  cannoni,  di  vali  di  terra  cotta,  come,  vettine,  coppi,  ovvero  orci,  e 
limili  ,  di  tufo  leggiero.-  (  e  quando  foffe  poffibile  ,  fi  potrebbero  fabbricare  di 
mattoni  di  Marfilia,  Città  della  Francia,  e  di  Pitane  Città  dell' Afia,  i  quali  fi 
formavano  di  creta  pomiciofa,  e  tanto  leggiera ,  che  flava  a  galla  fopra  l'acqua, 

co- 


PARTE      SECONDA.  53. 

dice  Vitruvio  nel  Lib.  2.  cap.  4.,  e  Plinio  nelLib.  35.cap.  13.  Né  farebbe  impof- 
fibile  r  aver  copia  di  tali  mattoni  ,  quando  pur  vi  li  faceflero  ;  e  non  vi  fi  facen- 
do, condurre  in  quefte  parti  la  creta  per  fargli  :  non  è  poi  impofTibile  il  condur- 
re da  luoghi  lontanillimi  le  colonne ,  e  altri  pezzi  di  marmi  di  grandezza  mag- 
giore ) ,  Ò  gli  appoggiavano  ai  fianchi  con  contraflbrti ,  barbacani  ,  e  pilaltri  , 
riempiendo  ancora  di  qua,  e  di  là  i  peducci  di  buona  muraglia.  Si  erra  altresì, 
quando  non  fi  fanno  ben  ferrate ,  né  con  buona  calcina  :  e  però  quando  noi  proi- 
bifca  il  pericolo  d' umidità ,  è  meglio  murarle  con  gelTo  ;  poiché  in  tal  modo  fi 
fanno  faldifllme  per  cagione  della  gagliarda,  e  fubita  prefa.  E' anche  grande  er- 
rore il  difarmarle  troppo  prefto.  Finalmente,  o  per  rifparmiar    la  fpefa,  o  per 
altra  cagione  ,   non   è   error  mediocre   il  far  le  volte  troppo  fottili,  sì  perchè 
non  fon  molto  atte  a  refiftere  al  pefo  ,   sì  ancora  perchè   facilmente    fi   poflbn 
rompere  ,  moffi  due  ,   o  tre  mattoni .  E  penetrandovi  per  qualche  accidente  T 
acqua  ,   agevolmente   fi  marcifcono  ,   e  fi    fcoUegano ,  e  non  poflòn  refiftere  a 
qualche   pefo   violento   di   cofa,  che   fopra  vi  cada.   E  di  quefta  maniera  fon 
tutte  le  volte  finte,  benché  fien  guardate  da  palchi ,  che  fi  fidano  ne' legnami,  che 
fon  fallaci ,  e  fottopofti  a  diverfi  accidenti .  Ma  in  fomma  più  biafimevole  errore  fi 
è  il  far  le  volte  di  cannicci,  le  quali  fon  lottopofte  all'oflèfa  del  fuoco,  e  del- 
l'acqua,  né   fé   ne  può   confervare  il  fefto  loro  in  ciafcuna   parte  ;    poiché   fi 
piegano,  fi  fpezzano,  e    calano   diverfamente ,  eflendo  di   materia  arrendevole, 
e  tirate  in  giù  dal  pefo  dell'intonacatura  di  calcina,  e  di  gelfo,  e foltentandofi 
folamente  dai  chiodi.  Per  lo  che  mi  maraviglio  molto,  che  in  Napoli,  in  quel- 
la così  nobil  fabbrica  dello  Studio,  le  volte  delle  fcuole  fieno  ftate  fatte  di  can- 
nicci, cofa  veramente  difdicevole  alla  dignità  di  quella  fabbrica. 

CAPO      IX. 

Degli  errori  nella  fuperfliiità ,  e  nel  difetto  . 

LA  natura,  che  è  la  Maeftra  dell'Arte,   nelle   opere  fue  non  è  mai  difetto- 
fa,  né  fuperfiua.  Così  l'Arte  imitatrice  fua  non   dee   troppo   abbondare  , 
né  troppo  elTer  manchevole .  Nella  Iteffa  guifa  1'  Architettura  ,   la   quale  imita 
la  Natura  ,  nelle   fabbriche   non  dee  trapaffare  la  neceflìtà  ,   né   lafciare  di  far 
tutto  quello ,  che  è  neceffario .  E  però  nel  fabbricare  alcuna  volta  accadono  gli 
errori  nel  difetto  delle  cofe  neceflarie,  e  nella  fuperliuità  di  quelJe,  che  non  fi 
richiedono.  E  gli  errori  nel  mancamento   fono  di  più  maniere;  poiché  o  fono 
nel  difetto  della  groflezza  debita  delle  muraglie,  o  dello fpazio proporzionato  de' 
luoghi ,  fecondo  la  lunghezza  ,  e  fecondo  l' altezza  :  o  nel  mancamento  di  quel- 
le parti ,  che  rinforzano ,  e  aflìcurano ,  i  fondamenti  :   o  nel  difetto  de'  lumi ,  i 
quali  mancando,  fon  cagione,  che  i  luoghi  delle  fabbriche  fi  poffono  maleufire,  sì 
per  la  malinconìa,  che  apportano,  sì  ancora  perchè  l'aria  non  vi  fi  rnuta,  nò 
vi  trafpira  :  ovvero  nel  difetto  d'alcune  membra  necelTarie,  come  d'architravi,  d' 
archi ,   di  fregj ,   di  cornici ,  di  corone ,  cioè  ,  di  gocciolato) ,  e  di   quelle ,  le 
quali  avrebbero  a  eflere  il  foftegno  della  fabbrica,   e  di  quelle  altre  ,   che  deb- 
bono effere  il  compimento,  e  il  termine;  e  altre,  per  le   quali    l'acqua  piova- 
na tutta  fé  ne  fcoli  al  baffo,  acciocché  l'edifizio  non  fia  ortéfo  dall'  umido  fo- 
verchio:   o    confiftono   nel   difetto  delle   bafi .   Benché  alcune  volte  volontaria- 
mente ,  e  lenza  errore  non  fieno  ftate  ufate  le  bafi  delle  colonne ,  per  u(cir  del- 
lo ftile  ordinario,   e  per  moftrare,  che  la  fabbrica  nafca  fopra  il   terreno,   co- 
me fanno  gli  Alberi.  Il  che  fece  faviamente  quell'Architetto,  il  quale  nel  difegno 
del  Teatro  di  Marcello,  che  oggi  è  detto  Monte  Savello  ;   e   quell'altro,   che 
nella  fronte,  e  nel  portico,  che  gira  intorno  al  Tempio  della  Pietà,  che  anti- 
camente  fu   il   carcere  pubblico  ,    il   quale  aggiunfe  al  Tempio  nella  fronte  il 
portico  con  fei  colonne ,   da  Vitruvio  detto  EJafttco  ;   e   perché  girava  intorno 
alla  Cella  ,  congiungendofi  col  portico  de' fianchi,   portico,  che  fi  direbbe,  fe- 
condo Vitruvio,  amphiprofltlos -f  ovvero   (tnfiproftilo  efafiico^   fi  veggono  le  co- 
lonne fenza  bafi,  e  fi  moitrano  come  forgenti  dalla  terra,  ficcome  fono  le  co- 

O  lonne 
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lonne  del  detto  Teatro.  Per  la  qual  cofa  i  Templi  fono  ftati  talvolta  detti  na- 
fcenti ,  ficcome  per  avventura  fi  legge  prefTo  Marziale  nel  VI.  Lib.  degli  Epi- 
graiiimij  e  fpezialmente  in  quello,  che  dice  = 

Cenfor  maxime,  principumque  princeps , 
Cui   tot  jmn  TÌbi   debeat  triumphos  ^ 
Tot  nafcentia  Tempia  ,  tot  renata  , 
Tot  fpeElacula ,  tot  Deos ,  tot  Urbes . 
Flus  debet  tibi  Roma,  (  quod  pudica  efi .) 

Ma  quefto  cortume  di  non  porre  le  bafi  alle  colonne,  ficcomefi vede,  èrtala 
folamente  ufato  nell' Ordine  Dorico ,  a  cui  par  conveniente,  a  motivo  della  fodez- 
za,  e  della  purità  fua;  onde  crederei,  che  foffe  errore  l'adattarle  ad  altro  Ordi- 
ne. O  fon  collocati  nel  difetto  de'pofamenti  convenevoli,  e  proporzionati  al pe- 
fo ,  che  hanno  a  reggere ,  cioè ,  quando  fono  fcarfi  di  groflezza  ne'  fondamenti , 
e  per  poco  avvedimento  di  chi  artìlte  alla  muraglia  ,  o  di  chi  opera  per  ava- 
rizia di  chi  fpende,  o  per  l'abbreviamento  del  fabbricare.  Così  ancora,  quan- 
do le  parti  vicine  ai  fondamenti  fon  troppo  fottili  ,  onde  non  fon  proporzio- 
nate al  pefo  delle  muraglie  :  e  allora  fi  fa  maggior  errore  ,  quando  fopr'elTe  fi 
leva  troppo  in  alto  la  fabbrica  ;  che  bene  fpelfo  minacciano  rovina  ,  ond'  è  necef- 
fario  ,  o  rifonder  le  muraglie,  o  appoggiarvi  barbacani  ,  e  fperoni  ,  dove  non 
badano  le  catene.  O  finalmente  apparifcono  manifeltamente  gli  errori,  quando 
fi  fanno  le  fabbriche  fenza  fondamenti ,  ficcome  fi  vede  una  Torre  in  Siena  nel 
terzo  di  Camelia  fotto  le  Cappuccine,  detta  Torre  del  Pulcino  ,  della  quale  fa 
menzione  Leon  Batrifta  Alberti .  Pel  contrario  gli  errori,  che  fon  pofli  nella  fu- 
perfluità,  o  appartengono  all'aggiungimento  del  numero  delle  membra  non  ne- 
ceffarie  ,  e  agli  adornamenti  polticci  ,  od  al  moltiplicare  i  luoghi  ,  e  i  vani  , 
quando  non  bifogna  ,  e  più  di  quello,  che  fi  richiede;  o  finalmente  apparten- 
gono alle  groffezze  de'  muri,  abbondando  oltre  il  bifogno.  Ma  ne' muramenti  , 
feppur  {\  concede  1'  errore ,  meglio  farà  permettere  ,  che  fi  erri  nell'eccedere  del- 
le groflezze ,  che  nel  difetto  :  che  quando  le  groffezze  fieno  foverchie  ,  è  facil 
cofa  lo  fcemarle  ,  quando  fia  bifogno  ;  e  nella  maggior  groffezza  fi  fa  miglior 
bafe  ,  e  piìì  ftabile  fondamento  :  ma  quando  fon  troppo  manchevoli,  è  diificil 
cofa  r  ingrofTarle ,  e  feppure  s' ingrofTano ,  mal  fi  collegano .  L'  ecceflb  delle  mem- 
bra allora  fuccede,  quando  fi  fanno  alcune  membra  per  ornamento ,  le  quali  non 
fono  di  frutta  alcuno,  poiché  fenz' eflTe  polTono  ornatamente  ,  e  comodamente  Ila- 
re ,  come  ne'  compartimenti  delle  abitazioni  fi  fanno  alcuni  luoghi  d'  avanzo  , 
o  fi  multiplicano  le  fcale  ,  quando  bafta  una  fola  ,  e  quando  al  piìì  fé  ne  fanno 
due:  ed  in  ibmma,  quando  al  numero  determinato,  e  conveniente  s'aggiungono 
altre  membra  ,  che  non  hanno  fine  alcuno  .  Come,  quando  per  ornamento  d' 
alcuno  Altare,  o  delle  parti,  o  d'alcuna  finefira,  fi  facelfero  rifaltare  i  piedefial- 
li,  le  colonne,  e  le  cornici,  e  fopra  la  giunta  dalle  bande  fi  collocafie  il  frontefpi- 
zio  pofato  fopra  menfole,  onde  il  detto  riialtamento  non  fervifle  a  reggere  alcu- 
na  colà,  come  dimoftrano  gli  appreflb  efempj. 
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CAPO      X. 

Degli  errori  della  mutazione  dell'  Ordine  delle  parti ,  dell'  ufo ,  e  della  mala 

corrifpondenza  loro  . 

LA  mutazione  dell'ordine  delle  parti  ,  e  delle  membra  loro  è  uno  errore  di 
molta  importanza  ;  poiché  dove  non  fi  oflerva  ordine ,  quivi  è  confufione  , 
e  dove  è  confufione  ,  ivi  è  deformità  ,  ed  ove  quefla  fi  vede,  non  regna  per- 
fezione alcuna.  E  però  ciafcuno  Architetto  nei  difegni,  nei  modelli,  negl'inta- 
gli delle  pietre,  dee  con  ogni  accorgimento  procurare,  che  non  fi  muti  l'ordine 
delle  membra,  delle  parti  delle  fabbriche,  e  degli  ornamenti  loro,  per  non  ef- 
ier  occafione  ,  che  le  forme  loro  riefcano  confufe  ,  e  deformi  ;  poiché  ciò  non 
facendo,  permetterebbe,  che  non  procedelTero  da  buona  ragione  d'Architettura, 
né  più  degno  ei  farebbe  del  nome  d'Architetto. 

Ma  affinchè  {\  manifefti  la  (Condizione  di  quelli  errori,  che  a  guifa  d'Idra  , 
fono  un  moftro  di  piii  capi  ,  primieramente  diremo  ,  il  primo  dei  fuoi  Capi 
effer  quello  ,  che  confifte  nel  collocamento  de' corpi  ,  cioè,  quando  i  minori  fi 
fottopongono  ai  maggiori,  e  i  rotondi  ai  quadrati.  Imperciocché  il  collocare 
i  corpi  minori  fctto  ai  maggiori,  non  folo  è  contro  all'Arte,  ma  eziandio  con- 
tro la  Natura  ,  come  fi  vede  negli  alberi ,  dove  la  parte  del  tronco  vicina  alle 
radici  è  fempre  più  groffa,  e  quella,  che  fegue appreflb ,  va  minorando  fino  alla 
cima  ,  vale  a  dire  ,  è  più  fottile,  poiché  quanto piìi  s'inalza,  tanto  più  s'aflbt- 
tiglia  .  E  a  imitazione  di  quefto  (  imperciocché  anche  le  fabbriche  fon  dette 
nafcenti  )  per  regola  d'  Architettura  fempre  le  parti  ,  che  più  s' accodano  alla 
fuperficie  del  terreno  ,  e  al  fondamento  ,  tanto  più  debbono  eflere  di  maggior 
groffezza  ;  ma  però  fecondo  la  regola  della  proporzione;  e  quelle,  che  più  fi  di- 
fcoftano ,  e  afcendono,  avvicinandofi  alla  cima,  più  fi  debbono  diminuire,  sì 
per  cagione  di  non  accrefcere  il  pefo ,  e  di  non  pofare  i  corpi  fuperiori  in  falfo  , 
sì  ancora  per  cagione  della  grazia  dell'opera.  Si  avverta  però  la  diminuzione,  che 
si  fa  foltanto  nelle  groffezze  ;  poiché  nelle  altezze  ,  piuttosto  fi  accrefce  proporzio- 
nevol  mente  la  mifura,  per  cagione  della  lontananza ,  come  altrove  fi  é  accennato. 

Per  la  ftelìa  ragione  il  fecondo  capo  apparifce,  quando  i  corpi  rotondi  fi  pon- 
gono fotte  ai  quadrati,  come  nei  primi  ordini  di  qualche  ornamento,  po- 
nendofi  le  c&lonne  tonde  ,  e  nei  fecondi  le  quadrate  .  Ma  fi  potrebbe  forfè 
dire ,  ciò  non  effere  errore  /  poiché  i  corpi  tondi  non  avendo  angolo  alcu- 
no, fono  più  forti,  e  più  atti  a  refiftere  al  pefo,  come  fi  ritrae  da  Vitruvio  , 
il  quale  in  ciò  preferifce  le  torri  tonde  delle  mura  delle  Città  alle  poligone  , 
cioè  ,  di  molti  angoli  .  Ciò  è  vero  in  quanto  alle  torri  ;  ma  non  fi  può  adat- 
tare ai  corpi,  che  ordinatamente  fi  pongono  l'unfopra  l'altro,  perché  non  con- 
vengono nella  medefima  ragione  ;  conciofTiachè  le  torri  fieno  efpofte  a  far  tefta 
alle  offefe  ,  che  vengono  loro  incontro  ;  dove  quefti  corpi  fi  fanno  refiftenza  fra 
loro,  cioè,  quelli,  che  fono  fotto ,  refiltono  alla  gravitazione  di  quelli,  cheflan- 
no  lor  fopra.  Anzi  per  diverfo  fine  fi  antepongono  le  torri  tonde  alle  angolari  , 
dal  fine  dei  corpi  tondi  porti  fotto  ai  quadrati  :  quefti  debbon  fare  buon  fonda- 
mento ai  corpi,  che  vi  fi  pofano  fopra;  e  quelli  dovevano  far  valida  refiften- 
za  all'  urto  degli  arieti  ,  e  ora  alle  percofte  delle  Artiglierie  ,  benché  fi  ricufino 
dalla  moderna  ragione  di  fortificazione  ,  diverià  dall'antica,  a  motivo  della  mi- 
lizia diverfa  ,  e  della  nuova  maniera  delle  armi  offenfive.  E  però  all'obiezione  fi 
rifponde  ,  che  i  corpi  rotorfdi,  gli  angolari,  e  i  quadrati,  fi  pofTono  confiderare 
in  due  modi ,  cioè,  o  in  quanto  i  quadrati  ix  traggono  dai  rotondi ,  come  il  con- 
tenuto dal  continente,  e  l' eHetto  dalla  cagione ,  ficcome  fi  ritrae  dalia  propofizio- 
ne  XV.  del  i^.  e  dalla  XXI.  del  14.  Libro  d'Euclide:  o  in  quanto  i  tondi  fi  ca- 
vano dai  quadrati,  per  mezzo  del  taglio  Icambievole  delle  linee  diagonali,  come 
dal  continente  loro. 

Nel  primo  modo  i  corpi  tondi  fi  dovrebbero  porre  fotto  ai  quadrati,  fecondo  la 
precedenza  dell'  origine ,  che  nella  ragione  del  fabbricare  non  fi  ftima  :  poiché  fé 

ciò 
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ciò  Ti  ufafTe ,  si  farebbero  anche  i  piediftalli  delle  colonne  rotondi  .  E  benché 
la  più  parte  delle  membra  delle  bafi  fi  formi  rotonda,  accompagnando  la 
tondezza  delle  colonne,  come  fono  il  cordone  piccolo,  e  il  grande,  e  il  cavet- 
to ,  e  gli  anelli ,  e  regoletti ,  o  liftelli  ;  nondimeno  tutti  infieme  si  pofano  nel- 
lo Zoccolo,  che  è  quadrato,  i  cui  angoli  per  maggior  faldezza  avanzano  la  cir- 
conferenza .  Nel  fecondo  modo  i  corpi  quadrati  fi  fottopongono  ai  rotondi ,  e 
dalla  groilezza  loro  fi  traggono  le  groffezze  delle  colonne,  che  nella  pianta  dei 
piedilìalli ,  che  è  quadrata ,  fi  contengono  le  bafi ,  e  le  colonne  ;  che  oltre  alla 
forma  circolare,  vi  fi  aggiungono  gli  angoli,  che  arrecano  faldezza  maggiore, 
la  quale  nafce  dal  corpo  cubico ,  che  di  fua  natura  fta  fempre  in  piedi ,  e  immo- 
bile; che  per  tal  ragione  il  cubo  è  Itato  dai  Filofofi  antichi  adattato  alla  Ter- 
ra .  E  fecondo  quefta  ragione  le  colonne  del  primo  Ordine  fi  dovrebbero  far 
quadre  ,  e  tonde  quelle  del  fecond'  Ordine  ;  ovvero ,  per  non  variar  dall'  ufo  , 
tanto  quelle  del  primo,  quanto  quelle  del  fecondo  si  debbon  far  tonde.  Ben- 
ché neir  Anfiteatro  fabbricato  da  Vefpafiano  ,  febbene  Marziale  per  adulazione 
ne  attribuifca  l'onore  a  Domiziano  (  ficcome  dice  Bernardo  Gamucci  nel  luo 
Libro  delle  Antichità  di  Roma  )  mentre  nel  principio  del  primo  Libro  degli 
Epigrammi ,  e  fpezialmente  ne'  due  primi  dice  in  quella  maniera  = 

I. 

IN  AMPHITEATRUMCjESARIS. 

Barbara  pyramidiim  fileat  mtr acida  Memphis  , 

Ajjiduus  ja^lct  nec  Babyloìia  labor . 
Nec  Trivits  Tempio   ìnolles  laudentur  honores ^ 

Dijjimuletque  Deum   corntbus  ara  frequens . 
Aere  nec  vacuo   fenderitia  Maufolea 

Laudi  bus  immodicts  Cares   in   aftra  ferant . 
Omn'ts  Cafareo  cedat  labor   Amph'tteatro  : 

Unum  prò  cunélis  Fama  loquatur  opus . 

IL 
AD   CjESAREM. 

HiCfUbtJydereus  propms  v'tdet  altra  colojfus , 

Et  crefcmit  media  pxgmata  celfa  via, 
hividiofa  feri  radiaba?!t  atria  Regis , 

Unaque  /am  tota  ftabat  in   Urbe  domus . 
Hic .,  ubi   conCpicut  venerabilts  amphitheatrì 

Erigitur   moles ,  flagìia  Neronis  erant . 
Hic,  ubi  miramur  velocia  munera  thermas  , 

Abdulerat   miferis  teBa  fuperbus  ager . 
Claudia  diffufas   ubi  porticus  explicat  umbras , 

Ultima  pars  aula   deficierìtis    erat . 
Reddita  Roma  Jìbi  ejl ,  &  funt  te  prccfide ,  Caefar  , 

Delitia  populi ,  qua  fuerant  domini  . 

Neil'  ordine  piìi  alto  fi  veggiono  le  colonne  quadre ,  che  fecondo  1'  opinione  co- 
mune fono  d'  Ordine  Compofito ,  efTendo  tutte  le  altre  tonde ,  e  rilevate  in  fuo- 
ri per  la  metà  della  groflezza  loro,  o  per  due  terzi,  o  per  un  terzo.  Le  quali 
colonne  piuttofto  fono  Attiche,  od  Atticurghe ,  che  Compofite  ;  imperciocché 
da  Plinio  fon  dette  Atticurghe ,  ficcome  fi  vede  nella  fua  naturale  Iftoria  nel 
Lib.  3<5.  Gap.  23.,  dove  fi  afferma,  elfer  collocate  nella  cima  dell' Anfiteatro  di 
Vefpafiano.  = 
Atticurges  ejfe  cenfentur ,  qua  fimt  in  fummo  Tifi  F'efpajìani  Amphiteatro  , 

P  quod 
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tjuod  vulgo  Colojfeum  appellant ,  quamvis  7ion  fint  parium  laterum ,  &  quota 
raìitum  parte  exta-ntcs . 

Ma  le  colonne  fuddette  per  due  ragioni  fono  ftate  fatte  quadre  ;  per  la  pri- 
ma, poiché  fono  Atticurghe,  e  nonCompofite,  le  quali,  benché  nell'aggetto  , 
o  rilievo  loro  non  fieno  perfettamente  quadre  ,  come  fi  richiede  a  tale  opera  ; 
nondimeno  fono  una  quarta  parte  ,  o  una  terza  ,  poiché  così  bifognava  farle  , 
affinchè  pofaflero  fui  vivo. 

Per  la  feconda  ,  poiché  tali  colonne  fon  cavate  dalla  groffezza  delle  colonne 
inferiori,  le  quali  fon  tonde;  e  perciocché  rapprefentano  lecontra-colonne,  che 
i\  pongono  dopo  le  colonne  tonde,  prefupponendo ,  che  quelle,  che  fono  a  baf- 
fo ,  (ìeno  fciolte  ,  e  dopo  loro  fien  collocate  le  colonne  quadre,  alle  quali  cor- 
rifpondono  le  colonne  quadre  dell'  ultimo  Ordine  .  Il  terzo  capo  farà  il  formare 
gli  ornamenti  delle  fabbriche  ,  mutando  talora  i  luoghi  ,  e  gli  Ordini  dell'Ar- 
chitettura ,  collocando  prima  l' Ordine  Compofito  ,  di  poi  l'Jonico;  o  prima  il 
Corintio,  e  di  poi  il  Dorico,  il  che  è  un  errore,  che  toglie  la  bellezza,  el'ar- 
fnonia  degli  edifiz)  :  imperciocché  gli  Ordini  fra  loro  fi  corrifpondono  con  una 
certa  proporzione  armonica  fefquialtera,  come  fi  vede  efpreflamente  nelle  colon- 
ne ;  concioffiaché  la  colonna  Tofcana  contenga  fei  grolìezze  ,  la  Dorica  fette  , 
la  Jonica  otto ,  la  Corintia  nove ,  la  Compofita  dieci  :  e  nei  piediflalli  fi  trova 
la  proporzione  dupla ,  la  fesquialtera ,  e  la  biparziente  due  terzi .  Che  nel  piedi- 
llallo  Tofcano  è  la  proporzione  d' un  quadrato  ;  nel  Dorico  la  fefquialtera  prefa 
dall'aumento  del  quadrato  tratto  dal  movimento  del  diametro;  nell'Jonico  èia 
proporzione  dupla,  poiché  vi  è  il  quadrato,  che  é  il  doppio  della  giunta,  che  è 
la  metà  di  elTo  ;  e  rifpetto  al  Tofcano  vi  é  la  proporzione  fefquialtera  ,  che  è 
pn  quadrato,  e  la  metà  piìj  :  nel  Corintio  è  la  biparziente  i due  terzi;  poiché, 
pltre  al  quadrato,  vi  fono  i  due  terzi  del  quadrato.-  nel  Compofito  finalmente 
fi  trova  la  proporzione  dupla,  poiché  contiene  due  quadrati.  Il  quarto  capo  fi 
vede ,  quando  fi  pongono  le  membra  fuori  del  luogo  loro  ,  diftribuendo  con- 
fiifamente  i  loro  ufizj .  Errore  veramente  notabile,  il  quale  dà  chiariflìmo  in- 
dizio di  mancamento  d'intelligenza,  e  di  giudizio,  come,  quando  fi  pone  l'ar- 
chitrave in  vece  del  fregio,  e  il  fregio  in  luogo  dell'architrave, ed  altro  mem- 
bro in  luogo  d'ambedue.  Ma  fi  riguardi,  che  non  é  errore,  quando  {\  pone  la 
cornice  fopra  l'architrave,  purché  ne  fia  cagione  ilfito;  e  allora  fi  potrà  forfè 
iiire,  che  l'architrave  faccia  ufizio  d'Architrave,  e  di  fregio.  Il  quinto  capo  è 
un  licenziofo  ,  e  barbaro  errore  ,  come  negli  ornamenti  delle  porte  il  collocare 
pure  quadrature  di  pietre  fopra  le  colonne ,  in  luogo  d' architrave ,  e  di  fregio  : 
e  adattare  le  gocciole  ufate  nell'  Ordine  Dorico  ,  fott'  effe  ,  e  fopra  il  capitello 
delle  colonne,  in  vece  di  collocarle  fotto  il  regolo  dell'architrave,  e  fotto i  tri- 
glifi,  e  far  l'arco  di  tutto  fello,  ma  finto,  nel  luogo  del  fregio  ,  e  dell'Archi- 
trave ,  e  coir  importa  nel  vivo  ,  e  nel  piombo  delle  colonne ,  in  vece  di  farla 
fopra  il  fodo  dell'  Ante  ,  e  degli  Stipiti  della  porta ,  la  quale  col  fuo  vano  è  ter- 
minata da  un  arco ,  che  non  è ,  né  tondo ,  né  ovato ,  né  piano  ;  ed  oltre  al  fare 
un  frontefpizio  rotto,  o  un  frontefpizio  fopra  l'altro,  che  è  un  peccato  di  fpro- 
porzionata  fuperfluità  ,  terminando  con  un  gocciolatojo  pollo  lopra  la  cimafa 
della  cornice  ,  oltre  al  non  efier  formato  a  perpendicolo  ,  fecondo  una  certa  , 
benché  falfa,  opinione,  che  fia  così  flato  ufato  dagli  Antichi,  la  quale  proce- 
de dal  non  intendere  la  profpettiva.  Il  detto  gocciolatojo  è  fuperfluo,  eflendo- 
vi  il  gocciolatolo  della  cornice  ,  il  quale  è  a  baftanza  .  E  tutti  quefti  errori  , 
per  non  parlare  degli  altri,  che  fon  degni  di  confiderazione ,  da  ciafcuno  fi  po- 
tranno vedere,  che  fia  intendente,  giudiziofo,  e  non  troppo  affezionato  alia  co- 
mune opinione,  e  che  oflervi  in  Roma  gli  ornamenti  della  Porta  Pia  fatta  fare 
da  Pio  IV.  Il  fedo  capo,  ed  é  forfè  il  peggiore,  fi  è  il  porre  i  vani  fotto  il pefo 
dei  corpi  gravi,  far  rifaltare  in  fuori  le  membra  fopra  le  linee  a  piombo,  in  ve- 
ce di  collocarvi  fotto  modiglioni ,  o  menfole ,  o  cornici ,  o  colonne ,  o  pilaftri , 
o  altro,  che  polla  follentare  il  pefo.  Il  che  non  conviene  all'opere  di  pietra,  ma 
piuttofto  a  quelle  di  legname,  o  di  linceo.  Il  fettimo,  e  ultimo  capo  è  il  rom- 
pere le  cornici,  i  capitelli,  e  l'altre  membra,  fenza  mefcolare  l' Ordine  con  l' ope- 
ra 
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ya  mitica,  ponendo  nelle  rotture  varietà  di  forme  di  corpi,  fecondo  il  capriccio 
di  coloro  ,   che  penfano  arricchire  gli  ornamenti  con  tali  varietà  non  convene- 
voli alla  (odezza  ,  e  alla  dignità  dell'  opere  ,  ciò  facendo  indifferentemente ,  e  in 
ogni  luogo  .  E  quefti  non  ("anno ,  che  (blamente  gli  ornamenti  di  qualunque  or- 
dine fi  fogliono  rompere  con  l'opera  ruftica  ,  la  qual  fola  è  quella,  che  ha  tal  pri- 
vilegio. E  querto  fi  fa  folamente  nelle  facciate  dei  palazzi,  nelle  porte  delle  calè, 
de' giardini,  delle  Fortezze,  e  delle  Città,  e  """  nelle  fronti,  e  nelle  porte  delle 
Chiefe,  e  d'altri  luoghi  fagri,  né  negli  ornamenti  degli  Altari,  e  delle  Cappelle, 
Quelli  tali   rompimenti  fi  pongono  in  luogo  della  continuazione  convenevole  , 
e  neceflaria  ai  corpi  degli  ornamenti  delle  fabbriche  ,  i  quali  ,  oltre  al  difunir 
l'opera,  difturbano,  e  interrompono  la  corrifpondenza  ,  e  l'uniformità  delle  for- 
me degli  ornamenti;  e  rimuovono  le  opere  dalla  buona  ragione  d'Architettura, 
riducendole  alla  maniera  barbara.  Coftume  biafimevoliflìmo  ,  e  dannofo,  intro- 
dotto dai  Muratori,  dagli  Stuccatori,  daiMaeftri  di  legname,  e  dai  Pittori,  la 
mente   dei  quali  non  è  di  confervare  la  buona  Architettura  antica  ,   ma  di  fe- 
guitare  i  penfieri  loro,  non  fondati  in  altro,  che  nella  bizzarria  dei  lorocapriccj. 
E  quefto  balli  per  fine  di  quello  Capitolo,  e  per  figillodiquefta  feconda  Parte . 

PARTE      TERZA. 

e    A    P    O      I. 

Degli  errori ,  che  fi  fcuoprotìo ,  poiché  è  fiato  fabbricato  . 

Siccome  il  fine  della  Scienza  della  Medicina  è  il  ricovramento  della  fanità 
dei  corpi  infermi ,  e  il  confervamento  della  fanità  riacquillata  ;  così  il  fine 
dell'  Architettura  fom  le  fabbriche  ,  le  quali  d  fanno  a  bciiefizio  umano  ,  e  il 
confervamento  di  eife,  acciocché  fitte  perpetue  pollano  fempre  ufarfi  dagli  uo- 
mini ,  o  per  la  pietà,  o  per  la  difefa  delle  vite  loro.  E  però  al  buono  Archi- 
tetto non  bada  l'aver  fatto  a  perfezione  i  difegni  ,  e  i  modelli  delle  fabbriche 
di  qualfivoglia  ragione,  ed  aver  procurato  con  grandiflìma  diligenza,  che  fieno 
condotte  al  fine  loro  ,  fenza  errori  ,  ma  è  neceffario  ,  fatta  qualunque  opera  , 
porre  grandiflìma  cura  nel  confervamento  di  elTa  ,  tenendo  lontani  tutti  quelli 
accidenti ,  e  tutti  quelli  errori ,  che  poffon  efler  cagione  di  guaftamento ,  e  di  rovina  . 
Che ,  ficcome  1'  Architetto  eterno  del  maggiore ,  e  del  minor  Mondo ,  torto  che  formò 
l'uno,  e  l'altro,  e  tollo  che  produfie  qualfivogliacofa,  non  l'abbandonò,  ma  fem- 
pre le  fu  afiìrtente ,  la  difefe ,  e  la  confervò ,  ficcome  ancora  continuamente  colluma 
di  fare:  così  l'Architetto  temporale  non  dee,  torto  che  è  finito  qualunque edi- 
fizio,  abbandonarlo,  ma  bifogna ,  che  gli  rtia  intorno  con  diligente  cura,  per 
confervarlo.  Ciò  molto  bene  intendendo  gli  Antichi  Romani,  che  furono  fem- 
pre la  norma  del  viver  politico  a  tutte  le  Nazioni  del  Mondo ,  avevano ,  come 
già  fi  è  detto,  i  Redentori,  l'ufizio  dei  quali  era  d'approvare  tutte  le  opere  dei 
fabbricatori,  ficcome  fi  comprende  dalle  Ifcrizioni  Antiche,  e  fpezialmente  dal- 
le apprefio  efpofte,  tratte  dalle  memorie  Antiche  del  foprallodato  Cittadini. 

A  Fondi  fopra  la  porta  verfo  Settentrione. 
L.  NVMISTRONIVS .  L.  F.  DECIAN. 
C.  LVCIVS.  M.  F. 
M.  FVNTIVS.  L.  F.  MESS. 

AEDILES.  PORTAS.  TVRRElS. 
MVRVM.  EX.  S.  C. 
FACIVND.  CVRARVNT. 
IDEMQ.  PROBARVNT. 

E  queft' 


69  DEGLI  ERRORI   DEGLI  ARCHITETTI. 

E  queft' altra  è  nel  ponte  detto  ora  di  guarà  capra. 
L.  FABRICIVS.  C.  F.  CVR. 

VIAR.  FACIVNDVM.  GVRAVIT. 

IDEMQ.  PROBAVIT. 

L'altro  era  1' ufizio  dei  Curatori,  come  quello,  che  teneva  cura  delle  ripe, 
e  del  letto  del  Tevere,  che  erano  murate.  Quefti  Curatori  oflervavano  conti- 
nuamente ,  fé  nelle  ripe  vi  era  bifogno  alcuno  di  rirtoramento ,  e  avevano  cu- 
ra ,  che  il  fiume  ftefle  netto ,  per  cagione  delle  inondazioni ,  come  fi  vede  nel- 
le Ifcrizioni  antiche ,  e  particolarmente  in  quefte  . 

Pretto  Porta  Sant'Agnefe. 
EX.  AVTORITATE.  IMP. 
CAES.  VESPASIANI.  AVG. 
P.  M.  TIB.  POT.  mi.  IMP.  X.  P.  P. 
COS.  iTTl.  v:  CENSOR .  CAIVS  . 
CALPETANVS.  RANTIVS.  QVIRINALIS, 
VALERIVS.  CESTIVS. 
CVRATOR.  RIPARVM.  ET. 
ALVEI.  TIBERIS.  TERMIN. 
R.  R    PROX.  CIPP.  P.  CLXXIIII. 

A  Ripa  preffb  l'Arfenale  attacco  di  Roma. 

D.D.  N.N    PROVIDENTISSIMI .  IMPP. 
DIOCLETIANVS .  ET.  MAXIMIANVS  . 
INVICTI.  AVGVSTI .  RIPAiM .  PER-  SERIEM. 
TEMPORVM.  CONLAPSAM.  AD.   PRISTINVM. 
STATVM.  RESTITVERVNT.  PER.  PEES-  C.  X. 
CVRANTE.  MANLIO    ACILIO.  BALBO. 
SABINO.   V.C.  CVRAT.  ALVEI.  TIBERIS. 
RIPARVM.   ET.   CLOACARVM.  SACRAE .  VRBIS. 

Fra  la  Longara,  e  il  Tevere. 
C.  MARCIVS     L.  F.  CENSORINVS. 
C.  ASINIVS.  C.  F.  GALLVS. 

COS. 
EX.  S    C.  TERMIN.  R.  R.  PROX.  CIPP.  P.  XX. 
CVRATORES.  RIPARVM.  QVI.  PRIMI-  TERMINA- 
VER.   EX.  S.  C.  RESTITVERVNT. 
Sulla  Riva  del  Tèvere  accanto  alla  Chiefa  di  Sant' Jacopo  della  Longara. 

EX    AVCTORITATE. 

IMP.  CAESARIS.  DIVI. 

NERVAE.  FIL.   NERVAE. 

TRAIANI.  AVG.  GERMANICI.  PWJT. 

MAX.  TRIB.  POTEST.  V.  COS.  ÌTTl  P.  P. 

TITVS.  IVLIVS.  FEROX.  CVRATOR.  ALVEI. 

ET.  RIPARVM     TIBERIS.  ET.  CLOACAR. 
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Quefto  provvedimento  fu  fempre  appreffo  gli  Antichi  di  molta  utilità,  poiché 
per  mezzo  di  elio  fi  facevano  le  fabbriche  di  grandiffima  perfezione  ,  ficcome  fico- 
nofce  nelle  reliquie  degli  edificj  antichi ,  che  fi  fono  confervate  fino  al  tempo  no- 
ftro  ,  e  traparferanno  forfè  anche  piià  oltre  .  Il  qual  ordine  ,  per  mio  avvifo  , 
dovrebbe  ellere  imitato  dai  moderni  ,  e  fpecialmente  dai  Principi,  i  quali  po- 
trebbero tenere  gli  Architetti  non  folo  mentre  dura  la  fabbrica,  e  avanti  che  fi 
fabbrichi,  ma  ancora  dopo  che  la  fabbrica  è  finita,  non  facendo,  come  fi  fuol 
fare  ,  cioè ,  fervendofene  mentre  fi  mura ,  o  avanti  che  fi  dia  principio  a  mu- 
,  rare  ,  e  finito  il  muramento  ,  licenziar  l'Architetto  .  Imperciocché  è  cofa  non 
folamente  utile  ,  ma  anche  necefTaria,  che  gli  Architetti  affiliano  con  grandif- 
fima  diligenza  intorno  ai  Templi  ,  ai  Palazzi  ,  alle  Fortezze  ,  alle  Città,  per 
cagione  dei  varj  errori  ,  e  accidenti ,  che  poflTono  accadere  ,  ed  ofTervino  conti- 
nuamente i  bifogni  dei  riltoramenti ,  odei  ripari,  affinchè  con  poca  fpe  là  fi  tolga 
ogni  pericolo  di  rovina,  e  che  non  s'abbia  con  grandiffimo  danno,  e  con  trava- 
glio a  ridurfi  alla  molta  fpefa,  ficcome  fi  ricerca  a  chiunque  è  folito  di  gover- 
narfi  nelle  cofe  fue  con  bujno  accorgimento,  e  con  molta  prudenza.  Né  ciò  fi 
dee  riputar  cofa  vana;  imperciocché  non  fono  di  minore  importanza  gli  errori, 
che  accadono  finite  le  fabbriche,  di  quelli  che  fi  commettono  avanti  al  fabbri- 
care ,  e  mentre  fi  fabbrica  :  poiché  ,  le  quelli  rifguardano  alla  perfezione  dell' 
opera,  quelti  hanno  riguardo  al  mantenimento,  alla  perpetuità,  e  all' ufo  di  ef- 
fa  ;  poiché  quando  per  qualche  difetto  Iq  Fabbriche  non  fi  puffono  ufare  ,  elle 
fono  del  tutto  vane,  effendo  prive  del  fine  loro.  Ma  quando  per  qualche  erro- 
re elle  non  fono  durevoli,  fi  perde  l'ufo,  e  la  fpefa.  Onde  altri  è  forzato  a  tor- 
nare a  fpendere  di  nuovo,  o  per  riftorare,  o  per  fortificare  le  muraglie,  o  per 
riedificare  dai  fondamenti.  Il  che  è  grandiffimo  danno,  e  travaglio d' animo  in- 
fopportabile  .  Acciocché  adunque  gli  Architetti,  e  i  padroni  delle  fabbriche  fi 
poltano  guardare  da  tali  errori ,  in  quefl:a  Terza ,  e  ultima  Parte  e'  ingegneremo 
di  dar  loro  a  conofcere  i  medefimi  con  quella  brevità ,  e  con  quella  chiarezza  j 
che  ci  farà  poffibile . 

CAPO      II. 
Degli  Errori ,  che  avvengono  nei  coprtmentì . 

IL  fine  di  tutti  gli  edificj  fonoicoprimenti ,  e  però  gli  errori,  che  fi  fanno  ia 
effi  ,   fono   errori   nel    fine  ,    che  non  fono  di  minore  importanza  di  quelli 
commeffi  nel  principio:  concioffiachè  fono  nell'ultima  perfezione  di  qualfivoglia 
muraglia  ;  poiché  non  Ci  può  mai  giudicare  perfetta  l'opera  ,   benché  condotta 
alla  debita  altezza  ,   effend  >  adornata  in  fronte  ,  ne'  fianchi  ,  e  nelle  fpalle  ,  di 
tutti  quelli  abbellimenti,  che  fé  le  richieggono,  non  avendo  il  convenevole  cuo- 
primento  :  né  quello  può  figillare ,  e  concludere  tutta  la  perfezione  della  fabbri- 
ca ,   quando  ella  ha  qualche  difetto  ,  il  quale  non  folo  cagioni  deformità  nell' 
opera,  ma  le  fia  di  grandiffimo  danno;  poiché  il  buon  coprimento  è  cagione, 
che  ogni  edificio  fi  conlervi  perpetuamente  ,  dove  per  lo  contrario  il  cattivo  è 
cagione  di  certilfima  rovina  :  imperciocché  le  male  coperture  non  difendono  be- 
ne le  muraglie  lafciandole  in  parte  fcoperte  ,  onde  fi  putrefanno  le  materie  ,  (i 
pelano  le  mura ,  s'aprono  le  facciate,  e  tutta  la  muraglia  a  poco  a  poco  rovina  .  Ma 
le   buone  coperture  fortificano  i  fondamenti ,  e  mantengono  le  mura  in  piedi  . 
E  quelle    fon  quelle ,    che  non  hanno  difetto  alcuno ,  e  le  ree  fon  quelle ,  che 
fon  piene  di  molti  difetti,  nati  dagli  errori  degli  Artefici  ,    e  degli  Architetti  , 
dei  quali  intendiamo  ragionare  in  quello  Capitolo .  Ma  prima  di  darvi  principio, 
hifogna  efaminar le Ipecie  dei  cuoprimenti,  e  quindi  le  materie  di  effi,  e  dimo- 
ilrare  in  ciò,  che  confiflano  gli  errori,  che  appartengono  a  loro.  Adunque  pri- 
ma di  tutto  diciamo,  che  dei  cuoprimenti  alcuni  fono  al  coperto,  altri  allo  fco- 
perto.  Quei,  che  fono  allo  fcoperto,  fon  quelli,  fopra  i  quali,  per  lo  più,  non 
fi  può  camminare  ,  e  fono  efpofle  alle  pioggie,  alle  nevi,  alle  grandini ,  ai  diac- 
ciati ,  e  all'ardore  del  Sole.  Quando  quelli  cuoprimenti  fi  fanno  folamente  per 
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difendere  la  fabbrica  dalla  pioggia ,  e  dalle  altre  ingiurie  efterne ,  che  gli  polTo- 
no  cader  fopra  ,  poffono  ricevere  qualche  difetto ,  quando  fi  erra  circa  le  materie  , 
le  quali,  o  fono  legnami,  o  tegole,  o  docce ,  ovvero ,  come  fi  dice  a  Roma,  coppi, 
dai  Latini  detti  embrici  ;  o  laftre  di  pietre  di  Genova,  dette  lavagne,  o  lamine 
di  bronzo ,  o  di  piombo .  Si  erra  nella  fcelta  de'  legnami ,  quando  fi  prendono  le 
travi  ,  gli  arcali  ,  o  cavalli  troppo  gravi ,  o  troppo  fottili ,  o  non  atti  a  refilfere 
all'umidità,  o  tagliati  in  mal  punto,  o  mal  confervati;  e  così  anche  fi  dee  dire 
delle  tavole,  dei  correnti,  delle  molle,  e  di  tutti  i  legnami,  che  fi  adoprano nel- 
le armadure  de' tetti.  Si  fa  errore,  quando  fi  prendono  tegole,  o  docce  mal  cot- 
te ,  troppo  fottili  ,  mal  formate  ,  non  uniformi ,  né  fatte  con  giuda  mifura  ; 
poiché  non  poflbno  refiftere  alle  continue  piogge,  alle  nevi,  ai  diacciati,  e  all' 
abbrugiamento  del  Sole  ;  o  non  fi  pollbno  ben  porre  infieme  ,  e  coHegare  , 
onde  prefto  fi  rompono,  e  fi  riducono  in  minute fcaglie,  o non  ricuoprono bene , 
o  non  danno  buono  fcolo  all'acqua  ,  che  piove  j  e  fé  non  vi  fi  pone  diligente 
cura ,  rivedendo  fpelTo  i  tetti ,  i  legnami  fi  marcifcono  per  le  piogge ,  e  l' umido 
penetra  nelle  mura  ,  ne' palchi,  nelle  volte,  e  tutta  la  fabbrica  fi  difpone  alla  ro- 
vina .  Neil'  ufar  le  pietre  di  Genova  fiamo  ficuri  di  non  errare ,  quando  però  fi 
prendano  le  ladre  di  conveniente  grandezza,  né  troppo  fottili ,  acciocché  nel  con- 
giungerle non  fi  rompano:  poiché  fi  fogliono  fermare,  e  legare  con  chiodi  fopra 
le  tavole  ;  né  troppo  groffe ,  affinchè  non  aggravino  foverchio  il  cuopriir.ento  • 
Però  io  giudicherei ,  che  i  cuoprimenti  fatti  di  queile  pietre  fulTero  i  migliori  di 
tutti .  Ma  chi  volefle  pure  nei  cuoprimenti  dei  tetti  ufare  le  tegole  di  terra  cot- 
ta ,  potrebbe  imitare  gli  Antichi ,  che  formavano  le  tegole  congiunte  colle  doc- 
ce ,  cioè  la  tegola  ,  e  la  doccia  tutta  d'un  pezzo,  acciocché  in  tal  maniera  fi 
leghino  bene  infieme  ,  E  la  forma  di  quefte  tegole  è  ficcome  fi  vede  qui  ap- 
preffo , 


Quando  la  fpefa  non  fofle  troppo  grave  ,  meglio  farebbe  il  fare  i  cuoprimen- 
ti con  tegole  di  bronzo  ,  le  quali  farebbero  refiftenza  a  tutte  le  ingiurie  del 
tempo,  benché  fottopofte  alquanto  alla  ruggine,  che  finalmente  le  confume- 
rebbe, febbene  quelle,  che  fono  fopra  i  Templi  ufati  di  Roma,  durino  ancor 
fenza  aver  ricevuto  molto  detrimento  ;  al  che  fi  potrebbe  rimediare  ,  bagnan- 
dole, ovvero,  fecondo  il  coftume  antico,  indorandole;  e  quando  pur  ciò  non 
fi  facefle,  ci  baderebbe  ,  che  fullero  di  piìì  lunga  durata  di  tutte  l'altre.  Di 
quefta  maniera  di  tegole  erano  quelle  dei  Templi  antichi ,  e  fpecialmente  quel- 
le del  Tempio  di  Giove  Capitolino,  dove  erano  le  tegole  di  bronzo  indorate, 
con  le  quali  poi  per  ordine  di  Papa  Florio  (  ficcome  racconta  Bernardo  Ga- 
mucci  nel  primo  Libro  dell'Antichità  di  Roma  )  fu  ricoperta  la  Chicfa  di  San 
Pietro  ,  le  quali  in  diverfi  tempi  fono  fiate  levate  con  occafione  della  nuova 
fabbrica  di  detta  Chiefa .  Ma  fé  prendiamo  lamine  di  piombo ,  che  fi  ufano 
ancor  oggi,  come  in  Siena  nel  tetto  della  Cattedrale,  le  quali  non  fono  tanto 
durevoli,  quanto  quelle  di  bronzo,  o  di  rame,  per  cagione  della  ceruffa,  che 
vi  s'impone,  e  le  confuma;  e  per  la  molta  impofitura  di  eifa  fi  fanno  piii 
gravi.  Finalmente  potremmo  errare,  o  facendole  troppo  fottili,  per  moderarla 
fpefa ,  perchè  in  tal  modo  fon  piti  durevoli  ;  poiché  si  logorano  predo ,  e  si 
foUevano  dai  venti  :  o  conficcandole  male  fopra  il  tavolato  del  cuoprimento  , 
mentre  quando  fono  mal  confitte ,  fono  folievate  dai  venti  ;  onde  il  cuopri- 
mento reda  in  parte  fcoperto,  e  vi  penetra  l'acqua  delle  piogge,  la  quale  in 
breve  fpazio  di  tempo  infracida  i  legnami  .  Ma  i  cuoprimenti,  che  non  folo 
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fon  fatti   per  difefa  degli  edificj ,  e  degli  abitatori  ;  ma  anche  per  comodità  di 
camminarvi  fopra  per  qualche  fine  utile  a  chi  v'abita,  fon  quelli,  che  fi  fan- 
no con  calceftruzzi,  cioè  con  calcina  con  ghiaja  di  fiume,   e  all'ufo  di  Tsiapo- 
li  con  calcina,  con  rapillo,  cioè  lapillo,   che    fono   minutifììme  pietruzze,  che 
fi  trovano  nei  cavamenti  :  o  con  piccioli  frammenti  di  vafi  di  terra  cotta ,  co- 
me fono  quei  5  che  fi  trovano  in  Roma  in  Monte  Teftaccio ,   rotti ,   ben  pe(H 
colla  calcina,   e   ridotti   in   forma  di   fmalto  ben  battuto.  Quefti  si  ulano  co- 
munemente in  Napoli,  in  Venezia,  e  altrove,  e  fon  detti   lastrichi,  e   fi  ufa- 
no  nel  cuoprire  i  Palazzi ,  e  le  Caie ,  e  fi  fanno  groffi  almeno  un  fello  di  brac- 
cio ,  e   fopra    legnami  di  cartagno  ;   benché   altrove  anche  fi  facciano  fopra  le 
volte,  che  è  l'ufo  migliore.  Gli  errori,   che   poflono   accadere  nel    fare  quelli 
cuoprimenti ,  fono  di  tre  maniere .  La  prima ,   quando  fon  mal  battuti  :    la  fe- 
conda ,  quando  si  fanno  fopra  legnami  non  ben  lecchi ,  né   fchietti ,   né  fani  ; 
e   benché    fieno   di  caflagno  ,   che  per  natura  può  refiflere  all'  umidità  ;  nondi- 
meno aggravati  lungo  tempo  dal  calcellruzzo ,  fi  piegano;  ficché  il  cuoprimen- 
to  fi  apre  ;  e  ciò  maggiormente  accade ,  quando  i  legnami   non   fono   ben  lec- 
chi, e  ftagionati,  e  per  l'aperture  penetrano  l'acque  delie   piogge,   ficcome  si 
vede  in  Napoli,  dove  gli  abitatori  fon  forzati  à  lluccare    le  aperture  con  pece 
da  nave.  Il  che  è  cagione,  che  l'ufanza  de'laftrichi  in  buona  parte  si  difmet- 
ta,  ed  in  vece  di  eflì  faccianfi  i  tetti  con  docce.  La  terza,  quando  'ì\  fanno  in 
luoghi  fottopofti  ai  diacciati,  ed  efpofti  a  Tramontana;  poiché  i  diacciati  del- 
l' Invernata ,  il  freddo  di  Tramontana ,  e  la   qualità   de'  luoghi    di  Montagna  , 
fono  il  diftruggimento  dei  calceftruzzi.  Concioflìaché  in  detti  luoghi  si  facciano 
congelamenti   di   nevi  ,   e  d'acque,   che  non  folo  fcrollano  e  aprono  le  mura- 
glie ,  ma   anche   i    calceftruzzi  .   E   quefti   allora   fi   polfono   ufare ,   fenza  fare 
errore ,  e  feoza  pericolo  alcuno  in  luoghi  temperati ,  o  caldi ,  o  quando  fi  fa  lo- 
ro fotto  la  volta,  come  fono  quei  del  Palazzo  del  V^aticano,  e  del  Tempio  di 
S.  Pietro.    Ma   ciò   non  si  può   fare   fenza  grande  fpefa ,  richiedendo  maggior 
groflezza  di  muraglie,  di  quella  che  si  fuole  comunemente  ufare.  I  cuoprimen- 
ti, i  quali  si  fanno  al  coperto,  fono  le  impalcature,   i  lacunarj,   o  foifìtte  ,   e 
le  volte,  le  quali  congiunte  con  le  parti  delle  muraglie,   che  le  reggono,  e  le 
fiancheggiano ,  e  porte  infra  il  tetto ,  e  i  fondamenti ,  dimoftrano  quafi  un  edi- 
ficio fopra  un  altro.  Quefti  cuoprimenti  coperti  nella  ftelfa  opera,  fono  palchi, 
laqueari ,  e  volte ,  che  rifpetto  alle  parti  di  fotto  si  dicono    cuoprimenti  ;  e  fo- 
no pavimenti,  fpazj ,  folari ,  e  Imalti,  rifpetto  alle  membra  di    fopra.    E  tutti 
fon  fottopofti  a  diverfi  difetti ,  per  cagione  degli  errori ,  che   pofTono  fuccedere 
nella  fabbrica  loro,  e  fpecialmente  in  quanto  alla  materia,  cioè,  quando  si  u- 
fano  legnami  frangibili ,  pieghevoli ,  facili  a  corromperfi ,  fottili ,  verdi ,  taglia- 
ti a  cattiva  Luna,  e  mal  confervati:  e  in  ifpecialità,  quando   fi   fanno  palchi 
alla  Napoletana ,  cioè ,  con  laftrico ,  ovvero  con  calcellruzzo  :  e  quando  si  fan- 
no alla  Romana,  tutti  con  tavolati,  i  quali,  oltre  che  hanno  a  ricevere  il  pefo 
dei  mattoni ,  dei  quali  forma  lo  fpino ,  debbono  ancora   foftenere   il  pefo  della 
terra,  che  vi  si  mette  per  porre  in  piano  i  pavimenti   di  mattoni  ,   di  mezza- 
ne,  o  di  fmalti  :  fono  anche  fottopofti  al  pericolo  del  fuoco  ;  onde   il   fare   fi- 
mili  impalcamenti ,   benché  fieno  di   buona  materia,  nondimeno  è  grandiflìmo 
errore,  eflendo  fottopofti  all'ingiuria  del  fuoco;   e  però   è  molto  meglio  feguir 
l'ufanza  dei  palchi,  che  fi  fanno  in  Siena,  e  nel  fuo  contorno,  cioè,  con  mi- 
nor quantità  di  legname,  ma  con  mattoni  di  mezzo   braccio,   o  di  cinque  ot- 
tavi di  braccio  (  che  un  braccio  Sanefe ,  il  quale  corrifponde  a  due  piedi  Romani  an- 
tichi ,  è  compartito  in  otto  parti ,  cioè  in  otto  groftezze  di   mattone ,  ciafcuna 
delle   quali   è   un  ottavo  )  e  fopra  con  mezzane  murate  inficine  in  piano  ,   in 
forma  di  fpina  di  pefce.  Ma  in  Roma,  quando  fi   ritrovalfero  le  cave  antiche 
della  creta  ,  si  potrebbe  tornare  a  formare  tutte  le  fpecie  de'  mattoni  dimoftra- 
te  da  Vitruvio ,  e  formarne  altre  nuove ,  infra  le  quali  anche  farebbero  queUe , 
che  farebbero  buone  per  far  palchi  alla  noftra  ufanza;  e  così  si  tralafcerebbero 
gì'  intavolati.  E  quando  pur  ciò  non  si  facefte ,  non  v'eifendo  comodità  di  ta- 
li mattoiii,  non  farebbe  forfè  difdicevole  il  condurne  da  luoghi  più  vicini,  do» 
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ve  si  facciano:    e  ciò,   che  fi  dice  di  Roma,  si  può  intendere  anche  delle  al- 
tre Città  ,   dove   fi    ufa  lo  ftile  medefimo  nel  fabbricare  i  palchi.  Ma  dove  sì 
trova  buona  creta  da  fargli,  è  bene,  che  vi  fi  fabbrichino   le  fornaci,  per  far- 
vi ogni  ijiecie  di  mattoni ,  ficcome  fi  facevano  anticamente  in  Roma  ,  dove  e- 
rano  molte  fornaci  di  mattoni  d'ogni  maniera,  e  a  tutta   perfezione  ,  ficcome 
ne  fanno   fede  gli  acquedotti  ,  e  gli  altri  edifizj   antichi  .   E  fé  piaceflTe,  che, 
trovate  le  cave  antiche  della  creta  ,  di  eflà  si  facelTero  tutte  le   fpecie  de'  mat- 
toni buoni  per  le  muraglie,  per  le  volte,  e  pe' palchi  ,   si  potrebbero  prendere 
le  mifure  di  quelli  delle  fornaci  di  Siena,  che  prendono  l'origine  dal  piede  Ro- 
mano  antico  ,    che   è  di  lunghezza  un  mezzo  braccio  ,   e  corrifponde  al  detto 
piede .  I  quali  mattoni  fono  diverfi  di  fpecie  ,    fecondo  la  diverfità  delle  gran- 
dezze loro.  Imperciocché  i  mattoni,  che  si  ulano  in  Siena,  fono  di  fette   ma« 
niere  ;   la  prima ,   che   e   detta  mattone  in  lunghezza ,  è  mezzo  braccio  in  lar- 
ghezza ,   o   (  come  dicono  )  nella  terta  è  un  quarto  di  braccio,  e  in  groffezza 
un  ottavo.  La   feconda   è  la    mezzana    in  lunghezza,  e  in  larghezza  uguale  al 
mattone,  ma  in  groflezza  è  la  metà  d'un  ottavo,   e  però  fi  appella  mezzana  . 
La  terza   ha  la  medefima  lunghezza ,   e  larghezza  ,   ma  è  grofTa  la  terza  parte 
d'un  ottavo,  cioè,  un'oncia  di  braccio  (  che  il  braccio  noltro  è  compartito  in 
•24.  once  ),  e  si  dice  pianella.  La  quarta  è  lunga  un  mezzo  braccio,  larga  un 
fefto  ,   e   grolfa  un  ottavo ,  ed  ha  nome  quadruccio ,  poiché  la  fua  larghezza  è 
una  quarta  parte  di  braccio ,  e  comprende  due  ottavi .    La  quinta  è  lunga  cin- 
que ottavi,  larga  un  quarto,  grofTa  un  ottavo;  e  però  fi   dice  mattone  di  cin- 
que ottavi.  La  fefta  è  di  lunghezza  fette  ottavi,   cioè,   un  ottavo   meno  d'un 
braccio,  di  larghezza  un  quarto,  e  di  groffezza,   o  d'altezza   un  ottavo;  ed  è 
detto  mattone  di  fette  ottavi .  Per  palchi  iì  ufano  i  mattoni  di  mezzo  braccio, 
e  di  cinque  ottavi .  La  fettima  fono  i  quadroni ,  che  fono  maggiori  di  tutti ,  fe- 
condo qualunque  mifura.  Imperciocché  alcuni  fono  lunghi  un    braccio,   larghi 
un  mezzo,  e  groffi  un  ottavo,  come  fon  quei  del    pavimento   di    S.  Francefco 
di  Siena.  Alcuni  di  lunghezza  fono  un  mezzo  braccio,  di  larghezza  un  terzo, 
e  d'altezza  un  ottavo,  come  fono  quei  dello  fpazzo  di  S.  Domenico.  Ed  oltre 
a  quefti,  fé  ne  fanno  altri  affai  diverfi,  e  di  grandezza,  e   di  forma,   fecondo 
che  piace  a  chi  fabbrica,  per  adoperargli  nei  pavimenti  delle  Chiefe,  fenza  che 
si  formino  i  mattoni  in  varie  maniere  di  membra  di  cornici,  e  d' architravi d' 
ogni  Ordine.  Della  guifa  medefima  fono  i  lacunarj ,  o  laqueari,    cioè,  foffitte, 
nelle  quali  non  è  colà  ficura    l' uf'are  i  legnami    fenza  errare  ,  mentre  in  effe  Ci 
fanno  doppie  travature,  e  si  raddoppia  il  pefo  pel  molto  lavoro,   che  vi  fi  ri- 
chiede, non  folo  per  la  femplice  copertura,  ma  ancora  per  l'ornamento.  E  pe- 
rò si  erra,  quando  si  prendono  i  legnami  troppo  gravi,   o  fottili,   o  frangibi- 
li, o  putrefattibili,  e  non  forti.  Ma  i  cuoprimenti  coperti    in  volta,  o   poflon 
efler  veri,   e  reali,  ovvero  finti.  Ed  è  errore  grande,  al  parer  mio,  il  fare  le 
volte  fìnte,  e  fotto  palchi,  sì  perché  talvolta  si  moflrano  fuperfiue,  effendo  ba- 
ftevoli  i  palchi ,  sì  perché  il  vano ,  che  rimane  fra  le  volte ,  e  i  palchi ,  non  è 
lodevole,  effendo  ricetto  di  topi,  e  d'altri  animali  dannofi  ;  sì  perchè  le    volte 
-fìnte  ,   per   eder   di  materia  fottile ,  non  poifon  elTer  durevoli  ;  sì  anche  perchè 
effe  fon  fatte  per  apparenza  di  breve  tempo  ,  e  non  per  cagione  di  realità  ,   e 
di  fodezza  perpetua ,   la  quale   è   propria  di  tutte  le  fabbriche  fatte  con  regola 
d'Architettura.  Né  le  volte  vere,  e  reali  talora  fi  fabbricano  fenza  errore,  ado- 
perandovifi  cattiva  materia ,  cioè ,  ufando  calcina  mal  fatta ,  fnervata ,  e  mattoni 
non  di  buona  terra ,  né  di  buona  cottura ,  né  ben  formati ,  e  non  formando  bene 
il  fello,  né  eleggendo   buona  impofta,  né  facendo  buoni  fianchi,  né  armandole 
bene  di  catene ,  né  facendo  i  pilaftri ,  o  barbacani  di  fuore  ,  che  fpalleggino  la  mu- 
raglia ,  e  non  ferrandole  bene .  Finalmente  in  quanto  alla  forma  dei  cuoprimenti 
fcoperti  ,  talvolta  fi  erra,  facendogli  con  poca  pendenza,  cioè,  troppo  piani  , 
poiché  in  quella  maniera  non  hanno  buono  fcolo,  e  però  non  poffono  mai  refi- 
ftere  all'impeto  delle  piogge  grandi,  e  violente,  onde  l'acqua  penetra  nelle  parti 
dentro  degli  edifizj ,  che  non  vi  fi  può  appena  riparare  :  io  che  è  non  fenza  gran 
danno  dei  cuoprimenti  interni ,  e  delle  muraglie  ;  o  non  fcolandofi  bene  l' inver- 
no. 
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no  ,  l'acqua  vi  fi  congela,  ed  oflende.  E  fé  vi  fi  raccoglie  molta  quantità  di  ne- 
ve, non  così  torto  fé  ne  parte  ,  ma  vi  fi  mantiene  qualche  tempo,  e  maffima- 
mente  in  luoghi  freddi,  e  non  molto  efpofti  al  Sole;  di  maniera   che,  conge- 
landovifi   fopra ,  aggrava  troppo  i  cuoprimenti ,  e   le   armadure   de'  legnami ,  o 
durano  foverchia  fatica  nel  refiftere  al  pefo,  o  fon  forzati,  piegandofi,  o  rom- 
pendofi ,  a  cedere .  E  in  quanto  alla  forma  de'  cuoprimenti    coperti ,  come  nel- 
le  impalcature  ,   fi   erra  non  ponendole  bene  in  piano ,  ed  in  fquadra ,  e  men- 
tre  i   legnami  non  fon  bene  fpianati  ,   né  fquadrati  ,  e  mal  comrneffi,  e  non 
ben    fermati   nei   luoghi  loro.  Ma  nella  forma  delle  volte  talora  fi   fa   errore  , 
e  fpezialmente ,  quando   non   fi  adattano  ai  luoghi  ad  efiì  convenienti ,  come , 
dove  Ita  bene  la  volta  a  botte ,  e  a  tutto  fefto  ,  si  fa  la  volta  piana  ,  fenza  a- 
vere    alcuna    confiderazione  ai  fianchi,  fé  fieno   ballevoli  a  refiftere  alla  forza 
dello  fpingimento ,  che  ella  fuol  fare  :  e  così ,  dove  fta  bene  la  volta   a    vela  , 
fi  faccia  la  volta  a  capifteo  ,   o   a   mezza  botte  con  lunette  :  e  dove  alcuna  di 
quefte  fi  adatta  bene  al  fuo  luogo,  fi  faccia  la  volta  a  crociera  ,    o  la  volta  a 
peducci ,  o  a  conca .  E  in  luogo  di  quefte  ,  dove  non  fi  richiede  ,    si   facciano 
le  volte,  o  a  tutta  vela  quadrata,  o  a  mezza  vela  ,   ovvero   a  padiglione   qua- 
drato ,  ovvero  tonda  :  e  cosi  fenza  giudizio  ,  adattando  varie  forme  di  volte  in- 
difterentemente ,  dove  non  convengono .  E  tutti  quefti  fono  gli  errori ,  che  ap- 
partengono ai  cuoprimenti . 

CAPO      III. 

Degli  errori ,  che  avvengono  per  la  poca ,  e  noti  diligente  cura  inforno 

alle  fabbriche  fatte . 

PErchè  altri  pofla  ricever  piena  cognizione  degli  errori ,  che  fogliono  accade- 
re nella  poca  cura  delle  fabriche  fatte,  fi  dee  notare  prima  il  fine,  nel  qua- 
le fi  ufa  fare  offervazione  intorno  ad  effe ,  e  di  poi  confiderare  le  maniere  del- 
le ofTervazioni ,  e  quindi  trattare  degli  errori ,  che  nafcono  mentre  fi  ofTervano . 
Il  fine,  al  quale  fi  riguarda  nella  offervazione  degli  edificj  fabbricati ,  è  di  due 
ragioni  .•  l'una  fi  è  l'imparare  dal  buono  efempio  col  mezzo  della  imitazione  , 
il  che  allora  fi  confeguifce,  quando  fi  ofTervano  le  fabbriche  fatte  con  buona  re- 
gola d' Architettura  ,  dove  non  fia  difetto  alcuno,  né  di  mifure ,  né  di  propor- 
zioni ,  né  dì  conformità  ,  né  di  corrifpondenza  delle  parti ,  e  dove  non   fi  defi- 
deri  alcuna  cofa  .  Dalla  confiderazione  delle  quali  s'impara  il  modo  di  ben  fab- 
bricare .  Come  accade  nello  ftudio  delle  fabbriche  antiche  di  Roma ,  e  d'altri  luoghi  d' 
Italia  :  poiché  quefte  fono  il  vero ,  e  il  principal  Libro  della  buona  pratica  dell'  Archi- 
tettura .    Così  anche   fi  può  fare,  offervando  le  fabbriche  moderne  ben    fatte  ; 
e  finalmente  offervando  imparare  dall'  efempio  delle  opere  mal  fatte ,  avverten- 
do gli  errori ,  e  i  difetti ,  per  efferne  bene  informati ,  affinché  altri  gli  pofTa  age- 
volmente fchivare.  E  l'altra  fi  é  il  confervamento  delle  opere  fatte;  impercioc- 
ché offervandofi  con  diligenza  ,   fi  conofce  ovunque  accada  qualche  accidente  , 
al  quale  non  rimediandoli,  pofTa  effer  cagione,  che  le  opere  fi  difponganoa  ma- 
nifefta  rovina.  E  però  gli  errori,  che  accadono  nell' offervazione   di   elfe,   fono 
di  molta  importanza:  concioffiachè  dalla  mala  offervazione  nafca  la  poca  cura, 
e  il  non  conofcere  il  bifogno  prefentaneo  di  riparo  ,  per  ovviare  a  maggiore  ac- 
cidente di  rovina ,   e   rifparmiare  la  molta  fpela .  E  quefH  accidenti  fi  conofco- 
no  per  la  diligente  offervazione,   che   fi   adopera  intorno  alle  fabbriche  finite, 
e  ufate.  La  quale  mancando,  non  fi  conofce  iL  bifogno  delle  muraglie;  e  que- 
fto  non  conofciuto ,  le  medefime  rimangono  in  preda  d'  ogni  pefTimo  accidente 
di  rovina .  E  quella  offervazione  fi  dee  fare ,  o  circa  le  parti  efteriorì ,  o  intor- 
no alle  interiori .    Intorno  alle  parti  efteriori ,  cioè ,  nelle  parti  vicine  ai  fon- 
damenti ,   in   quelle  della  cima ,  e  in  quelle  di  mezzo .  Onde  gli  errori ,   o  fi 
fanno  non  avvertendo  bene  le   parti  vicine  alla  terra,  quando  fi    marcifcono 
dall'acqua,  che  cade  dalle  gronde  dei  tetti,  o  dai  condotti,  o  dai    canali,  la 
quale  cadendovi  muore  ,  non  avendo   efito  alcuno ,  e   non    potendo    fcorre- 
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re  in  altra  parte ,  ed  è  cagione  ,  che  le  mura  ,  e  i  fondamenti  marcifcono  , 
quando  non  vi  fi  ponga  rimedio ,  facendovi  calceftruzzi  doppj ,  con  buona  calcina 
d'albazzano,  la  quale  ,  per  quanto  io  credo,  fi  fa  folamente  nei  luoghi  intor- 
no a  Siena  ;  o  con  altra  calcina  impattata  bene  con  rena  di  fiume  ,  o  con  puz- 
zolana  ,  e  murandovi  fopra  ,  o  mattoni  ben  fatti  ,  e  ben  cotti  per  taglio  ,  o  per 
coltello  ;  o  pietre  vive,  o  laftre  grandi  di  travertino  ben  commelTe  infieme  ,  di 
sì  fatta  maniera  che  le  congiunture  fieno  fatte  a  modo  d' intaccature  tagliate  a 
fquadra,  o  a  coda  di  rondine,  affinchè  l'una  ottimamente  fi  colleghi  coli' altra, 
e  l'acqua  difficilmente  pofla  penetrare  per  le  congiunture  .  Imperciocché  in  que- 
llo modo  le  pietre  fi  legano  così  llrettamente  infieme  ,  che  non  pare,  che  ab- 
biano bifogno  di  calcina  ,  bacando  bagnarle  folamente,  e  accoftarle  bene  infie- 
me :  poiché  l'umidità  frappolta  fi  converte  in  tartaro  ,  il  quale  è  come  una 
colla  ,  o  come  una  faldatura  (dagli  Antichi  detta  ferrame}?)  ,  che  le  collega  . 
Talché  l'acqua  cadente  dalle  gronde  ,  e  da' canali,  non  vi  penetra,  né  vi  fi  fer- 
ma: e  fanto  più,  quando  fi  pongono  le  dette  pietre,  o  mattoni  con  pendenza. 
Ma  tutto  ciò  meglio  fi  comprenderà  confiderandofene  l'  appreflb  efempio . 
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E  quando  non  fi  guarda  molto  bene ,  fé  lungo  i  fondamenti  vi  pafla  l'acqua  corrente 
difoffò,  odi  gora,  odi  fiume;  allora  fi  commette  graviffimo  errore  non  ricorren- 
do ai  pronti  ,  e  convenienti  ripari  di  fteccate  ,  d' argini  ,  e  di  rifondamenti  ; 
poiché  l'acqua  ,  che  corre  continuo,  rode  il  fondamento.  Ma  quegli  errori,  che 
accadono  nelle  parti  eminenti ,  allora  fi  veggiono  fcuoprire ,  quando  non  fi  vol- 
ge l'occhio  ai  difetti  dei  travamenti,  dei  tetti ,  delle  cornici,  e  di  tutti  i  fini- 
menti delle  muraglie  :  come ,  quando  non  fi  confiderano  perfettamente  i  legna- 
mi ,  fé  hanno  patito  umidità ,  fé  fon  cavati  da  tarli ,  o  da  altri  animali ,  fé  fon 
cotti  dal  Sole ,  o  fé  hanno  alcuna  rottura  notabile ,  e  pericolofa  :  e  quando  altri 
fé  la  paflafTe ,  fenza  confiderare  con  molto  accorgimento  le  cornici ,  non  riguar- 
dando ,  fé  fi  fpiccano  dal  muro,  fé  pendono,  fé  hanno  le  parti  fmofle:  e  final- 
mente ,  quando  non  fi  avverte  ,  fé  la  parte  fuperiore  della  muraglia  efce  del 
piombo  del  fuo  pofamento  ,  il  che  è  fegno  ,  che  ella  non  può  far  refiftenza  , 
né  fpalla  alla  forza  dello  fpigner  delle  volte ,  degli  archi ,  e  delle  travi  armate . 

Così 


P    A    R    T    E      T    E    R    Z    A.  ó-j 

Cosi  ancora  ,  quando  non  fi  riguarda  la  parte  di  mezzo  dei  muri ,  quando  fan- 
no corpo  ,  incurvandoci  in  fuori  violentati  da  qualche  incontro  .  E  finalmente 
quei  difordini,  che  avvengono,  non  folamente  non  guardandofi  con  diligenza  le 
parti  di  mezzo  delle  muraglie  ,  non  folo  fé  {^nx\o  corpo  (  ficcome  fi  è  detto  ) 
o  gonfiamento  alcuno  ;  ma  fé  hanno  alcuna  crepatura ,  o  pelo ,  o  fcroftamento  : 
i  quali  accidenti  procedono  dalle  cagioni  accennate  ,  o  dal  foverchio  aggrava- 
mento .  Intorno  alle  parti  interiori ,  quando  non  li  offervano  a  dovere  le  volte,  le 
impalcature  ,  le  fcale  ,  i  fondamenti,  e  i  luoghi  delle  cantine,  i  vali  delle  ci- 
ilerne ,  e  dei  pozzi ,  i  condotti ,  e  le  volte  loro ,  le  porte ,  le  finellre ,  e  i  pavi- 
menti.  Onde  non  avvertendo  minutamente  a  ogni  accidente,  e  ad  ogni  difetto, 
per  piccolo  che  fia  ,  fi  dà  tempo  ,  che  prenda  tanto  aumento ,  che  cagioni  ro- 
vina. Dalla  qual  cofa  procede,  che  le  fabbriche  non  fi  poflbno  ufare,  né  con- 
fervar  lungo  tempo. 

CAPO      IV. 

Degli  errori ,  che  acoadono  nella  poca  avvertenza  dei  condotti  dell'  acqtìe  delle 
cifierne ,  e  dei  pozzi ,  delle  fogne ,  cioè ,  delle  cloache ,  e  d' altri  Luoghi . 

I  Condotti  delle  acque  fi  fanno  fpefle  volte  nelle  groffezze  delle  muraglie  ,  co- 
minciandogli dalle  parti  più  alte ,  e  conducendogli  nelle  più  balìe  preflo  ai 
fondamenti  ,  per  potergli  indi  derivare  nella  conferva  loro  .  Onde  allora  fi  fa 
grave ,  e  pericolofo  errore ,  quando  altri  non  Ci  guarda  d'  accoftargli  alle  intefta- 
ture  delle  travi,  alle  radici  dei  fondamenti,  alle  volte  delle  cantine,  e  dei  cel- 
lieri ,  e  alle  rtanze ,  ove  fi  abita ,  o  alle  fronti ,  e  ai  fianchi  delle  Cappelle ,  e  d' 
altri  luoghi  delle  Chiefe  .  Imperciocché,  quantunque  fieno  ben  murati  ,  nondi- 
meno l'umidità  vi  penetra  a  parte  a  parte,  ed  infracida  le  muraglie,  e  le  tra- 
vi ,  che  vi  fon  porte,  e  le  volte  delie  ftanze  ,  e  le  facce  delle  mura:  di  manie- 
ra che,  oltre  al  pericolo  evjdentifRmo  di  rovinare,  fi  rendono  mal  fané  ad  abi- 
tarvi,  e  nelle  facciate  delle  cafe,  o  delle  Chiefe  non  fi  può  collocare  ornamen- 
to alcuno,  o  di  pietra,  o  di  ftucco,  o  di  legname  ,  o  di  pittura,  che  non  fi  gua- 
iti ,  né  vi  fi  può  collocare  alcuna  cofa  ,  che  non  marcifca  •  E  fé  altri  non  Ci 
guarda  d' avvicinare  i  condotti  dell'  acque  ai  fondamenti ,  tofto  avviene  ,  che  fi 
accorga  di  qualche  fegno  d'irrimediabile  rovina.  Il  medefimo  errore  accade  nel 
fare  le  fogne  ,  o  cloache  ,  ed  altri  luoghi  cavati  fotto  terra:  imperciocché,  fé  fi 
fanno  accanto  ,  o  fotto  i  fondamenti  ,  i  medefimi  o  vengono  deboli,  o  fi  mar- 
cifcono ,  o  fi  fcalzano ,  fcorrendovi  continuamente  f  acqua  ;  e  tirando  feco  l' im- 
mondezze, alcune  volte  fi  fa  tale  importa,  che  trattiene  ogni  umidità ,  che  è  un 
perpetuo  danno  delle  muraglie.  Per  lo  contrario  ciò,  che  fi  é  detto  dei  condotti 
delle  acque  ,  fi  può  dire  ancora  dei  cammini  ;  poiché  erti  parimente  fono  una 
fpecie  di  condotti,  cioè,  del  fumo,  il  quale  procede  dal  fuoco:  imperciocché  , 
quando  nelle  abitazioni  già  finite,  o  nelle  vecchie,  fi  debbono  fare  nuovi  cammi- 
ni ,  talora  fi  erra ,  quando  altri  non  procura  di  collocargli  più  lontani ,  che  fia  pof- 
fibile ,  dalle  travi ,  il  che  non  facendofi  non  pofliamo  afficurare  i  cafamenti  dagl' 
incendi . 

CAPO      V. 

Degli  errori  dei  cavamentt  fotterranei  vicini  ai  fondamenti  delle  muraglie . 

GLi  errori  dei  cavamenti  allora  fi  fanno  ,  quando  alcuna  volta  si  cavano 
cantine,  o  cifterne,  o  pozzi,  o  vie  fotterranee  apprelfo  ai  fondamenti  di 
qualunque  fabbrica:  imperciocché,  o  s' indebolifce  il  pofamento  delle  muraglie , 
cavando  foverchiamente  il  terreno  attorno  ad  erte,  o  cavandolo  fotto,  riman- 
gono in  aria,  ficcome  accadeva  anticamente,  quando  per  rtrattagemma  milita- 
re si  cavava  fotto  le  mura  delle  Città,  o  delle  Fortezze  per  tenerle  poi  lofpe- 
fe  in  aria   con   foftentamento  di  travi,  e  per  riempire  il  vuoto  di  fafcine  per 

dar- 
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darvi  fuoco  a  tempo,  e  farle  rovinare:  o  almeno  s'introna  la  muraglia.  Ma  , 
comunque  avenga,  fempre  da  tali  errori,  e  da  tali  accidenti  si  cagionano  ro- 
vine ,  alcune  volte  inafpettate ,  non  effendo  così  manifella  la  cagione  ,  che  ne 
polla  dimoftrare  qualche  fegno,  affinchè  facilmente  vi  si  pofla  apportare  qual- 
che opportuno  rimedio .  Benché ,  levato  il  pofamento  delle  fabbriche ,  non  po- 
tendoli reggere  fopra  il  vuoto  ,  difficilmente,  e  con  grandiffimo  pericolo  vi  fi 
può  riempire  di  muro  nuovo,  rifondando  la  muraglia  vecchia  prima  che  cali, 
e  fprofondi  fotto  terra,  e  fi  tiri  feco  tutto  il  rimanente  della  fabbrica.  Di  ma- 
niera che  quefta  fpecie  d'errori  è  la  piii  pericolofa,  che  accader  poffa  agli  edi- 
fìci §'à  fatti,  e  ufati.  E  però  è  necellàrio,  ficcome  altrove  si  è  accennato,  de- 
putare alcuna  perfona  intendente  d'Architettura,  la  quale,  villtando  continua- 
mente le  fabbriche ,  efamini  con  diligenza  ciafcuna  parte  loro ,  e  ollervi  efatta- 
mente  ciò  ,  che  si  faccia  dai  vicini  nel  fabbricare,  e  nel  cavare  i  luoghi  fot- 
terranei  ,  e  cerchi  di  far  levare  tutto  quello,  che  potrebbe  intronare  le  mura- 
glie, per  proccurare,  che  si  confervino  lenza  offefa  alcuna  ,  e  da  principio  ,  e 
continuamente  fi  ripari  a  qualunque  accidente,  per  piccolo,  chefia,  acciocché 
crefcendo  il  pericolo,  non  fi  faccia  più  grave,  e  irrimediabile. 

CAPO       VL 

Degli  errori^  che  nccado72o  7ìet  taglinme7itì  delle  muraglie. 

Itagliamenti  delle  muraglie ,  i  quali  fi  fanno  per  accrefcere  qualche  fito  per 
far  vani,  fìneftre,  porte,  diverle  concavità,  ricettacoli  per  cavar  nicchie  per 
ftatue,  e  luoghi  per  Altari,  per  Cappelle,  per  Cori,  o  per  altre  varie  comodità, 
non  è  dubbio  alcuno ,  che  le  indebolifcono ,  e  fpecialmente ,  quando  elle  fono 
troppo  fottili ,  o  mal  fabbricate  :  e  cavandofi  le  parti  da  bado ,  che  fono  la  ba- 
fe  di  tutto  il  rimanente  del  muro  ;  o  alfottigliandofi ,  quelle  ,  che  vi  fon  fopra  , 
rimangono  fenza  foltentamento  alcuno,  onde  danno  fegno  di  volerfi  precipita- 
i-e .  E  però  è  grandiffimo  errore  il  fare  i  tagiiamenti,  e  le  rotture  delle  mura, 
fenza  riguardare,  fé  fieno  per  edere  cagione  di  danno,  e  fenza  fortificare  i  luo- 
ghi ,  nei  quali  fi  debbono  tagliare  le  muraglie,  o  con  archi,  o  con  rincorca- 
mento  di  muro,  o  col  rifondare,  e  armar  le  mura  con  catene.  Concioffiachè 
tagliandofi  le  muraglie,  s'aflbttigliano,  s'intronano,  fi  fcollegano,  fi  rompono, 
e  vi  fi  fanno  aperture  tali ,  che  danno  manifefto  fegixo  di  rovina., 

C    A    P    O      VIL 

Degli  errori  ,  che  procedo7]o  dalle  nuove  Cariche ,  le  quali  fi  po7tgotìa 

fopra  i  muri  vecchi . 

SI  commette  grandiffimo  errore,  quando  fopra  le  muraglie  vecchie  fi  alzano 
muri  nuovi ,  fenza  procurar  diligentemente ,  fé  elle  abbiano  forza  di  refifte- 
re,  e  fpezialmente  quando  le  medelime  fono  troppo  fottili,  ©lavorate  con  ma- 
la firuttura,  o  di  materia  fragile.  Così,  quando  non  avvertiamo  ,  che  JaNatu- 
ra  è  quella,  che  c'infegna,  non  folamente  a  fondare  mura  nuove  fopra  il  ter- 
reno, ma  ancora  ad  alzare  altre  mura  nelle  vecchie.  Imperciocché  effa  fa  fem- 
pre i  pofamenti  dei  corpi  più  groffi,  più  fodi,  e  più  forti  dei  corpi,  che  fo- 
pra vi  si  alzano,  come  si  vede  nei  monti,  e  negli  alberi,  dove  è  di  maggior 
grofiezza  la  bafe  del  rimanente  ;  così  ancora  di  faldezza  maggiore  ,  come  fono 
i  ceppi  negli  alberi  ,  e  le  felci,  e  i  tufi  nei  monti.  Così  l'Arte,  che  nell'ope- 
rate fegue  la  Natura  fua  maefira ,  coftuma  fempre  di  far  le  bafi  delle  mura  di 
quelle  medefime  condizioni.  E  però  il  buono  Architetto,  a  cui  fi  porge  occa- 
fione  di  far  murare  fopra  muraglie  vecchie  ,  dee  con  diligenza  ofTervare,  fé  le 
muraglie  vecchie  fono  di  conveniente  groffezza,  fé  fon  ben  fatte,  fé  non  han- 
no difetto  alcuno,  cioè,  che  non  fieno  fmoffe,  intronate,  marce,  arfe,  pelate, 
troppo  alte,  e  fé  non  hanno  il  perfetto  perpendicolo.   Lo  che  non  facendo,  e 

fi- 
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fidandosi  troppo  imprudentemente  di  effe,  gli  dia  nuovo  pefo,  commette  bia- 
fimevole  errore  ;  poiché  le  mura  vecchie  mal  condizionate  non  hanno  forza  di 
reggere  lor  medelime ,  non  che  poffano  foftentar  nuovo  pefo  d' altra  muraglia  • 
Imperciocché ,  quando  fono  di  quefta  maniera ,  fi  piegano ,  s' aprono  ,  fi  rom- 
pono ,  e  finalmente  rovinano  .  Ma  quando  alcuno  talvolta  non  fia  forzato,  è 
meglio  il  fabbricare  fuggendo  le  mura  vecchie,  eflendo  miglior  partito  il  fabbri- 
carle di  fondo  ,  e  flir  l'opera  tutta  uniforme  ;  poiché  le  mura  vecchie  con  le 
nuove  non  s' unifcono  mai,  e  d'ordinario  cedono  al  nuovo  pefo.  Ma  quando 
pure  l'Architetto  ha  forzato  a  murare  fopra  il  vecchio,  farà  buono  avvedimento 
il  fortificare  le  muraglie  vecchie,  prima  che  vi  fi  fabbrichi  fopra,  cioè,  o  rifon- 
dendole ,  o  facendovi  con  determinati  intervalli  alcuni  pezzi  di  muraglia  nuova 
fopra  il  fondamento  medelimo  della  vecchia,  a  modo  di  pilaflri  ,  incatenandogli 
continuamente ,  mentre  '^\  alzano  col  muro  vecchio  da  ogni  banda ,  e  condotti  vi- 
cino all'altezza  della  muraglia,  vi  '^\  facciano  archi  di  buon  felto  coperti  da  un 
quadro  di  muraglia ,  cioè ,  quanta  è  la  tefta  d'un  mattone  ,  affinché  la  fuperficie  del 
muro  non  fi  moltri  interrotta  dagli  archi .  Lo  che  fatto ,  e  ben  fermato  con  per- 
fetta prefa  ,  l'Architetto  potrà  con  ficurezza  fabbricarvi  a  fuo  piacimento.  Ma 
per  maggiore  intelligenza  di  quanto  fi  è  detto,  dilegneremo  qui  appreflò  un 
efempio . 
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CAPO      Vili. 
Degli  errori^  che  accadono  nei  refi aur amenti . 

IRìftoramenti ,  che  fi  fanno  alle  fabbriche ,  hanno  per  fine  il  rimediare  ai  peri- 
coli di  rovina,  il  fortificare,  e  l'afTicurar  le  muraglie  ,  il  confermare  i  fonda- 
menti ,  e  il  ridurle  a  tal  condizione  ,  che  (\  poflano  confervare  perpetuamente  . 
E  però  tutti  gli  errori,  che  fi  commettono  inqueftocafo,  fono  di  grandifTìmo  dan- 
no ,  perchè  in  vece  di  rimediare  ai  difetti  delie  mura ,  e  di  farle  piiì  llabili ,  tut- 
tavia il  confervano  nei  difetti  loro  ,   e  bene  fpefio  fi  rendono  maggiori  pel  con- 
trafto  delle  mura  vecchie  con  le  nuove  ,  quelle  aggravando  ,  mentre  calano,  e 
quelle  refiflendo  .  Quefti  riftoramenti  ,  o  fi  fanno  rifondando  le  muraglie  ,  o  in- 
groflandole  ,  o  foderandole  ,  o  rifacendone  qualche  parte ,  o  appoggiando  mura- 
glie nuove  alle  vecchie,  o  facendo  fperoni ,  e  barbacani  a  quelle,  che  pendono. 
Onde  allora  fi  farà  errore,  quando  nel  rifondare  non  fi  cava  tanto  fotto,  che  fi 
trovi  il  terreno  più  fodo  ,   e  quando  non  fi  leva  quella  parte  di  muro  ,  che  è 
marcia,  o  fmofla;  e  quando  la  muraglia,  che  fi  dee  rifondare,  non  fi  pone  ben 
in  puntelli  di  fortiflìmo   legname   di   caliagno  ,  di   quercia,   o  d'  olmo  ,   par- 
te puntellandole  di  fuori  per  foltenere  il  pelo ,  e  far  refiltenza  al  calamento  del 
muro  ;  e  parte  ponendole  fotto  il  muro  vecchio ,  fermando  bene  nel  fondo  del 
fondamento  ,  e    ferrandolo  dentro  la  groflezza  della  nuova  muraglia  .  Ed  oltre 
a  ciò  ,  non  fi  erra  meno  ,  quando  il  muro  ,  che  vi  fi  farà  fotto  ,   non  farà  di 
buona  materia ,  foda ,  e  ferma  :  e  quando  non  fia  ben  collegata ,  né  ben  battu- 
ta :  e  finalmente  farà  grande  errore  il  disarmare  le  muraglie,  e  le  volte  avanti 
che   abbiano  fatto  buona  prefa  nell' ingroffamento  delle  muraglie  ,  e  nel  fare  i 
fondamenti  loro  fi  erra  non  collegando,  né  incatenando  bene  la  muraglia  nuo- 
va con  la  vecchia ,  nò  ferrandole  bene  infieme .  Così ,  quando  fi  dee  ritàre  qual- 
che parte  d'un  muro  vecchio,  fi  farà  errore,  non  congiungendo  bene  il  nuovo 
jcol  vecchio,  e  non  ponendo  bene  a  filo,  e  a  dirittura  l'uno  con  l'altro.  E  fi- 
nalmente nel  fare  gli  fperoni  non  faremo   ficuri  dall' errare,  mentre  non  procu- 
reremo   di    trovare  il   fondo  più  fodo,  né  provvederemo  buona  materia,  né  la 
la  collegheremo  bene  infieme  con   buona  calcina,  non  ferrando  validamente  la 
cima    dello  fperone  col  muro   vecchio  ,   incaltrandolo  con  forza  nella  groflezza 
di  efl^o ,  né  ufando  diligenza ,  che  la  fua  eitremità  fia  fatta  bene  in  piano  ,  ac- 
coftandola  con  forza  fotto  gli  ultimi  filari  dei  mattoni ,    o  delle  pietre  del  mu- 
ro vecchio,  affinché  meglio  fi  unifca ,  e  fopr' eflb  fi  foftenti   tutto  il    pefo  del- 
la  muraglia  .   E   quelli   fon   tutti  gli   errori,   che  poflbno  accadere  nei  riftora- 
menti  delle  muraglie. 

C    A    P    O      IX. 

Qiianto  importi  il  non  fewirfi  degli  Architetti ,  e  il  fidarfi  della  pratica 

dei  Mmtjìri . 

CHi  levaflfe  l'ordine  dell' Univerfo  ,  fenza  dubbio  alcuno  farebbe  cagione  del 
fuo  diftruggimento  ;  e  chi  confondelle  l'ordine  nelle  Repubbliche,  fareb- 
be cagione  della  rovina  del  buon  governo  civile.  Così  chiunque  toglielfe  il  buon 
ordine ,  che  nel  fabbricare  fi  conviene ,  farebbe  cagione  di  molte  imperfezioni  , 
di  molti  difetti  alle  muraglie ,  di  varj ,  e  di  gravi  accidenti ,  e  che  le  medefime 
fi  faceflero  di  corta  durata.  Allora,  ficcome  fi  comprende  per  l'efperienza,  fi  le- 
va il  buon  ordine  delle  fabbriche,  quando  quelli,  che  debbono  eflér  Miniftri,  (ì 
pongono  per  Sopraflanti ,  e  per  Architetti .  Che ,  ficcome  non  è  bene ,  né  è  cofa  ficu- 
ra ,  che  lo  Speziale  faccia  l' ufizio  del  Medico ,  così  non  é  bene ,  né  é  cofa  giovevole , 
che  il  Muratore  ,  lo  Stuccatore ,  il  Lavorator  di  pietre ,  il  Maeftro  di  legname ,  il  Pitto- 
re, e  lo  Scultore,  facciano  l' ufizio  dell' Architetto.  Imperciocché  qualunque  eifiafi 
di  quefti  ,  non  è  bene  informato  di  tutta  la  perizia  dell'Architettura  ,  non  fa- 

pen- 
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pendo  le  regole  ,  i  principi  >  ^  ^^  proporzioni ,  né  fapendo  difcernere  le  varie 
condizioni  delle  Opere,  e  tutto  quello,  che  ad  efle  proporzionevolmente,  ecia- 
fcuna  a  ciafcuna  ,  fi  richiede  ,  né  potendo  operare  con  ragione  :  ed  altro  non 
pofTedendo,  che  la  fola  pratica  del  Muratore,  e  dell'operare  a  norma  dell'Arte 
Joro ,  la  quale  non  balta  per  condurre  le  fabbriche  a  perfezione  ;  perciò  non  fo- 
no baftevoli  al  bifogno  del  fabbricare  ;  laonde  chiunque  fi  fida  dei  Muratori  , 
o  degli  altri  Artefici  ,  non  è  ficuro  d'  elfere  ben  fervito  nei  muramenti  ;  im- 
perciocché ,  o  riefcono  mal  compartiti ,  e  fenza  proporzione ,  e  fenza  corrifpon- 
denza  delle  parti  ,  e  finalmente  fenza  grazia  ,  e  fenza  decoro .  E  ciò  avviene  , 
perchè  mentre  i  fabbricatori  fono  impiegati  nelle  opere  del  murare,  non  pofTo- 
no  efercitare  1' ufìzio  dell'Architetto,  aflìrtendo,  terminando  i  dilègni ,  formando 
i  modelli,  mil'urando  i  luoghi,  compartendo,  ed  aggiullando  i  fondamenti  nel 
fito.  Senza  che  non  è  bene  il  fìdarfi  dei  Muratori;  poiché  manca  ad  effi  quel- 
la condizione,  che  è  di  rifparmiare,  quanto  é  pofìibile,  alla  fpefa  ;  che  quan- 
do ciò  faceifero  ,  procurerebbero  il  danno  loro  :  mentre  coftume  loro  fi  é  lo  li u- 
diare  con  fomma  diligenza,  che  l'opera,  e  il  lavoro  crelca,  affinché  fi  aumen- 
ti loro  il  guadagno;  e  fi  accordano  con  iMaeftri  delle  Fornaci  a  danno  di  chi 
fa  murare  .  Nemmeno  gli  Stuccatori ,  e  i  Maeltri  di  legname  ufati  alle  opere 
troppo  trite  ,  e  troppo  licenziofe  poffono  effer  buoni  per  Architetti  :  poiché  le 
muraglie  richiedono  fermezza,  ftabilità,  faldezza,  e  nobiltà.  Oltrediché  cofl^oro 
non  hanno  alcuna  abilità  ,  e  cognizione  ,  che  degli  ornamenti  pofticcj ,  che  iì 
fanno  nelle  fuperficie  degli  edifiz)  ,  i  quali  bene  fpeffo  non  gli  fogliono  fare  , 
fenza  ufcire  delle  regole  dell'  Architettura ,  e  fenza  qualche  florpiamento ,  e  fen- 
za qualche  fproporzione ,  fecondo  i  loro  capriccj  :  poiché  fcoftandofi  dalla  buo- 
na maniera  Greca  ,  e  Romana,  fi  accoftano  alla  barbara,  ficcome  fi  vede,  of- 
fervando  le  opere  fatte  da  loro.  Ora  vi  reftano  i  Pittori,  i  quali  come  puri  Pit- 
tori ,  non  fono  f ufficienti  ad  efercitare  l'Architetto  ,  non  avendo  altro,  che  la 
pratica  del  difegno,  la  quale,  fé  non  é  regolata  dalla  dritta  ragione de.l' Archi- 
tettura ,  non  bafta  a  bene  operare .  Né  par  baftevole  la  copia  dell'  invenzione  , 
mentre  per  la  bontà  delle  fabbriche,  e  degli  ornamenti,  ha  più  bifogno  delle  re- 
gole, che  delle  invenzioni.  Anzi  negli  ornamenti  dell'Architettura  le  forme  fo- 
no tanto  determinate,  che  non  vi  é  neceflario ,  né  fi  pofTono  cercare  invenzio- 
ni nuove  ;  fé  però  alcuno  non  volefTe  prender  licenza ,  e  ufcire  degli  ordini  de- 
terminati dalla  buona  Architettura,  per  feguitare  la  maniera  barbara,  lo  che  fi 
reputa  errore  importantiflìmo .  Concioffiachè  l'invenzione  delle  cofe  d'Architettu- 
ra fi  può  foltanto  efercitare  nel  ritrovamento  dei  difegni  ,  e  dei  modelli  delle 
fabbriche ,  di  qualche  parte  loro  principale ,  o  d' altre  cofe  appartenenti  ad  effe , 
ma  non  mai  negli  ornamenti  particolari  del  tutto,  e  delle  parti.  Con  i Pittori 
s'accompagnano  gli  Scultori  ,  i  quali  avvezzi  foltanto  a  formare  corpi  ritondi 
di  ftatue ,  e  baffi  rilievi,  o  mezzi  rilievi,  colla  fola  perizia  loro  non  pofTono  be- 
ne applicarfi  alle  cofe  dell'  Architettura ,  benché  fi  confidino  nel  Difegno ,  il  qua- 
le non  é  atto  a  fupplire  al  difetto  de' principi  ■>  ^  ^^^^^  regole  d'  Architettura  . 
Laonde  dalle  cofe  dette  fi  comprende,  che  ninno  di  quefti  Artefici  fi  debba  eleg- 
gere per  Architetto ,  dovendo  ciafcuno  di  loro  far  l' ufizio  del  Miniftro  di  ef- 
fo .  E  però  ,  affinché  le  fabbriche  riefcano  fatte  a  tutta  perfezione ,  é  neceffario , 
che  tutte  le  perfone  deputate  all'opera  della  muraglia,  facciano  l' ufizio  loro,  e 
l'Architetto  l'  ufizio  d'Architetto,  d'Affiftente  al  lavoro,  e  di  Sopraftante  a  tutti 
i  Miniftri  :  e  i  Muratori,  e  i  loro  lavoranti  facciano  l' ufizio  di  miniftri  obbedien- 
ti all'Architetto  loro  Capo  .  Così  gli  Stuccatori  facciano  il  loro  minillero  nel 
fare  quelli  ornamenti,  che  loro  fono  ordinati  dall'Architetto  ,  e  non s' impacci- 
no d' altro  :  ed  altresì  facciano  lo  ftefTo  i  Maeftri  di  lavorar  le  pietre ,  e  i  legna- 
mi ,  attendendo  foltanto  a  lavorare  le  materie  loro,  fecondo  viene  loro  ordina-' 
to  .  E  finalmente  i  Pittori  ,  e  gli  Scultori  non  debbono  far  altro,  che  adornare 
le  muraglie  ,  le  volte  ,  e  gli  altri  luoghi  delle  opere  loro  ,  ed  abbellire  le  fronti 
delle  fabbriche  ,  i  vani  ,  e  i  compartimenti  delle  opere  ftelfe  con  i  loro  lavori  ^ 
fecondo  che  viene  ad  efiì  ordinato  dal  Padrone  dell'  opera ,  e  dal  comandamen- 
to 
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to  dell'Architetto.  E  quefto  bafti  aver  detto  rifpetto  a  quello,  che  ci  eravamo 
alla  bella  prima. propolti ,  e  a  un  tempo  fteflb  fermiamo  il  figillo  di  quello  Li- 
bro DEGLI  ERRORI  DEGLI  ARCHITETTI,  pregando  intanto 
i  benigni  Lettori  a  degnarfi  di  fcufarmi,  fé  loropareffe,  non  eflèrfi  detto  quan- 
to bifognavd  intorno  alla  materia  propofh,  e  dicendo  loro,  come  a  noi  balta 
d'aver  accennato,  per  dare  occafione  agli  altri  intendenti  dell' Architettura  di  lup- 
plire  a  tutto  quello ,  che  da  noi  foffe  llato  tralafciato . 

Soli  Dea  ,  Trino ,  atgue  Uno ,  qui  univerft  bonum ,  omniumque  Frinci^ium  , 
&  honor ,  &  gloria . 


L    A    U    S      D    E    O. 


73 


INDICE 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUEST'OPERA, 
E  DEGLI  Autori  in  essa  citati. 


A 


A  Bufi  intorno  agliorfiati  moderna- 
inenti  introdotti .        pag.  44. 45 
A  buio  introdotto  in  regola.  45 

Accidenti,  che  pregiudicano  le  fabbri- 
che, quali .  37.  38 
Acqua  falmaftra  non  buona  per  l'im- 
pafto  della  calcina  .  io 
Acqua  untuofa  perchè  non  buona  per 
tal  ufo.                                     IO.  II 
Acqua  pregiudiziale  ai   fondamenti  , 
come .                                             66 
Acque  de'bagni  perchè  non  buone.     11 
Acquedotto   dell'acqua  Claudia  .   Sua 
ifcrizione.                                       14 
Adriajio  Imp.  fua   fabbrica   per   l'In- 
ghilterra .  7 
Alberi ,  che  danno  indizio   di  terreno 
Itabile,  quali .                                   23 
Albenì  Leon  Battifta   lodato,  e  cita- 
to.                    6.  7.  24.  27.  28.  54 
Alberti  Francefco,  citato.                52 
Albert  1710  Francefco,  citato.      14.  15 
Alno,  fua  qualità.                             28 
Altari .  Errori  rifpetto  ai  loro  ornati .  39 
Altezze  delle  parti.  Lor  proporzioni .  32 
Aggetto.  Che  cofa  fia.                      58 
Agricola  Giorgio,  citato.                  24 
Agrippa  Cammino  Architetto  di  P.  Gre- 
gorio XIIL                                     30 
Ammaflamento  cattivo  di  pietre,  mat- 
toni ec.  quale.                                 50 
Anfiproftilo,  che  fignifichi.         53-54 
Anfiteatri  antichi.                              34 
Angoli .  Loro  ufizio .                         4<5 
Anlio.  Porto  di  Nerone.                  30 
Ante.  Suo  ufo.                                 58 
Antioco  Sotero .  Sua  edificazione  d'An- 
tiochia ec.                                        7 
Antiporto .  Sua  proporzione  ,  e   {pro- 
porzione .                                        45 
Antonino  Pio.  Sua   fabbrica  per  l'In- 
ghilterra.                                          7 
Antonio  Caracalla .  Sua  vita  citata .  52 
Architetto  temporale  paragonato   coli' 
Eterno .                                            59 
Doveri  del  primo,  per  uniformar- 
fi  al  fecondo.                   59.  60 
Architetti,  come  fi  pregiudichino.  18 
Loro  cura  rifpetto  al  difegno .  ivi 


Loro  colpa  rifpetto  alla  mala  riu- 
fcita  delle  fabbriche.  23 

Non  buoni  Architetti,  quali.  38 
Lor  dovere  quale.  tvi.  e  59 

Neceflìtàdifervirfidi  loro,  e  non 
di  Capi  maftri ,  ec.        70.  71 
Loro  affiftenza  alle   fabbriche  ne- 
ceffaria .  61 

Architettura  lodata.  3 

Sue  condizioni .  \6 

Suaneceflità.  Suoi  vantaggi .  ^'^^• 
Sua  nobiltà  .  i'vi . 

Come  debba  imitar  la  Natura.  53 
Architrave.  Qual  pietra  fé  gli  addica .  1 1 
Come  ben  piantato  .  39 

Efempj  in  rame  .  ivi . 

Suo  comparto.  35 

Sua  mala  fituazione  .  39 

Suo  ufizio  .  40. 45 

Arco  fra  l'Aventino,  e  il  Tevere  de- 
feri tto.  14 
Arco  delle  porte.  Sua  natura,  e   qua- 
lità. 58 
Argentieri.  Lor  fantafie  nocive  all'Ar- 
chitettura .                                      45 
Argilla.  Sua  natura.                            28 
Aria,  quando  rea,  e  per  quali  cagio- 
ni .  ó 
Arfenale  di  Roma .  Sua  ifcrizione.    60 
Artaferfe .  Sua  fabbrica  full'  Eufrate  .    7 
Arte ,  e  fuo  fine.  5 


Imitatrice  della  natura. 


53 


Artefici  non  atti  all'  Architettura  ,  e 
perchè.  70.  71 

.^ [conio  Pediano^  citato  19 

Autentica .  Sua  legge  rifpetto  alle  fab- 
briche. 22 

Autunno  buono  per  fabbricare . 


17 


B 


Bancone.  Che  fia  .  27.  28 

Barbacani.  Quando  bene  ufati.        53 
Bargagli  .   Sua  foggia   d'Altari    biafi- 
mata .  45 

Bafe  Jonica,  quale.  40 

Bafi.  Loro  (proporzioni .  37 

Bafi   delle   muraglie  .   Loro   condizio- 
ni. <58.  6q 
T  Bel. 


74 
Bellezza  delle  fabbriche  paragonata  col 
Mondo  grande.  32 

Col  mondo  piccolo  ,   o   fia  l' uo- 
mo .  i'V!  . 

Bibbia .  Lib.  IV.  dei  Re ,  citato .  1 9.  zo 
Bicchcrìia  .  Magiftrato  Sanele  l'opra  le 

fabbriche.  13 

Biparziente  proporzione ,  quale  .  58 
Braccio  Sanefe  efpofto.  3-5.  6^ 

Bramante.  Sua   fabbrica  di   S.  Pietro 

efaminata .  17 

BzidfOy  citato.  14.  18.  19 

Bun,  Città.  Come  fommerfa.         zj 

Buonoì-ratti  Michelagnolo .  41 

Suo  Portico.  49 


Calcina.  Q^uale  non  buona.  13 

Male  impattata  di  quai    raali  fia 

^3 


cagione . 


— -j-  -  — 
Calceftruzzi,  e  loro  ufo. 
Caliendro,  che  fia.  49 

Caligola  .   Suo   errore   rifpetto  al  fab- 
bricar fulle  Alpi .  7 
Suo  Obelifco  nel  Circo  del  Vati- 
cano.                                      30 
Campidoglio  .   Sua    cornice    biafima- 
ta.                                                     49 
Campo  Vaccino,  o  Foro  Romano.  Sue 
colonne.                                          19 
Cannicci,  rea  materia  per  volte.     53 
Cantine,  ove  mal  cavate.                ó-j 
Caos.    Quale    rifpetto    all'  Architettu- 
ra.   ^                                               38 
Capitello,  come  mal  collocato.  3^.40 
Cappuccini.  Loro  fabbriche.            22 
Cala  di  Mario.                                   34 
Cafole,  Cartello  di  Siena.  Sue   abita- 
zioni defcritte.                                 az 
Catene  di  ferro,  quando  inutili.      51 
Cattedrale  di  Siena,  onde  pregiudica- 
ta.                                                  II 
Cavamenti  de' pozzi,  cirterne,  ec.   23 
Ove  mal  fatti.                          ój 
Cella  Soliare.  Sua  volta  defcritta.  52 
Sua  armatura  di  ferro.              ivi. 
Cementizia  opera  biafimata.  9 
Certofini .  Loro  fabbriche  .                 22 
Cefarc  Giulio .  Suo  parere  intorno  all' 
aria  d'Inghilterra.  7 
Chiefe  riferite.                            49.  5° 
Cicerone,  citato.     14.  15.  19.  21.  2i 
Cimelia.  Che  terra  lia  .                    27 
Cinefi ,  com'  abbian  chiufo  il  paflb  al- 
le incurfioni.  7 
Cittadini  Celfo,  citato.   12.20.59.(^0 
Civitavecchia,  fuo  porto.                29 


Claudio    Imp.  Sua   fabbrica   del  Faro 
del  porto  Romano.  28 

Cloache,  ove  mal  collocate.  6j 

Collegamento  buono  dei  muri  in  che 
condita.  50 

Colonne  Trajana,  e  Antonina.         35 
Colonne  perpendicolari,  lor  ufo       14 
Lor  cortruzione  antica.  19 

A  perpendicolo  non  neceffarie .  ivi. 
Errori  nel  piantarle.  34 

Colonne,  quando  mal  collocate.      46 
Colonne  dell'Anfiteatro  di  Vefpafiano 
delcritte .  57.  5,8 

Columella ,  fuoi  precetti  rifpetto  al  fab- 
bricare .  30 
Comparto  mal   dii'porto.   Suoi   rei  ef- 
fetti .                                  17.  18.  i$i 
Comparto  delle  fabbriche,  come  s'in- 
tenda .  37 
Errori  rifpetto  al  medefimo.  37-38 
Compofita.  Colonna.                 39.  40 
Condotti .  Di  qual  materia    fi  debban 
fiire .  8 
Condotti  delle  acque .  Loro  errori .  6j 
Congelamenti  ,   nocevoli    alle   fabbri- 
che.                                               (53 
Congiunture  a  coda  di  rondine.  Loro 
ufo .                                                  66 
Contraccolonne.                                 40 
Contraftbrti  .  Quando  bene  ufati.     53. 
Contrari ,  e  loro  natura .  3 
Coprimenti.  Come  debban  farfi .     61 
Errori  rifpetto  ai  medefimi .  61. 6z. 
Lor  divifione  ,  e   materiali  .       ói 
Rei  efletti  del   cattivo    coprimen- 
to  .                                        iiji  .  e  6-^ 
Loro  forma.                               6^ 
Cornice.  Suo  ufizio.                          4=; 
Cornice  .   Quando   fi  poffa  porre  full' 
Architrave.                                          58 
Corpi  della  fabbrica,  come  mal  pian- 
tati.                                              5Ó 
In  quanti  modi  debbanfi  confide- 
rare  .                                     ivi . 
Come  fi  debban  collocare    rifpet- 
to alla  loro  figura.          5(5.  57 
Corpi  cubici.  Loro  natura.               57 
Corrofione ,  onde  cagionata .             1 1 
Qoftantino   il  Grande  edificatore  della 
Bafilica  Vaticana .                        30 
Cortantinopoli .  Sue  fabbriche.         22 
Curatori   delle    fabbriche   de'  Romani 
ce.                                                 14 
Loro  doveri,  e  incombenze.    14. 
15.  19  21.  22 


De- 


/ 


D 


Decempeda .  Mifura  .  1 5 

Decoro,  rirpetto  aJle  fabbriche  defini- 
to. 49 
EiTori  rirpetto  al  medefimo  .  ivt . 
Democrito .  7 
i>!dio  Tifo.  Sua  fabbrica.                34 
DiJigenza  foverchia,  quale.              49 
Diminuzione  di  groflezze,    come  deb- 
ba condurli .                                    ^6 
Diocleziano  .  Sue  Terme.                  51 
Difegno  difettofo  .   Suoi   rei   effetti  . 
17.  18 
Perchè  fia  a  dovere   ciò  ,    che  fi 
voglia.                                     18 
Difleceamento  dei  muri,  onde   cagio- 
nato .                                             1 1 
Diftribuzione    di   parti  come  difetto- 
fa.                                                   18 
Dogane,  e  altri  luoghi  pubblici,   co- 
me mal  fabbricati.  8 
Vomiziafio  .  Falfo  onore  aferi ttogli  da 
M'irai  ale .                                          57 
Dorica .  Colonna .                              40 
Dorico.  Ordine.                                 39 
Suo  ufo  rifpetto  alle  colonne.  54 
Dupla  proporzione  rifpetto  alle  colon- 
ne.                                                 58 
Diira?!te  Caftore,  citato.                 28 


Edificatori .  Loro   maniere   defcritte  , 

Quando  altri  non  fé  ne  debba  fer- 
vire.  15.  16 

Edili,  Curatori  delle  fabbriche,  so.  21 
Elide,  Città,  come  fommerfa.       27 
Erbe  ,   che   danno  indizio   di  terreno 
inabile.  23 

Errore.  A  che  conduca.  3 

Errori    degli  Architetti    prima   del 
fabbricare .  5 

Loro  trifti  effetti .  /-ui . 

Onde  11  commettano.  ivi. 

Errori  nell'elezione  del  fito.  6 

Loro  diverfità  rifpetto  al  fito.  ivi.  e 
7.  8. 
Rifpetto  alla  fcelta  delle  materie 
naturali .  9 

Dell'  Arte .  ivi  . 

Rifpetto  all'ufo  de' legnami.     11 
Alle  pietre  lavorate ,  mattoni ,  cal- 
cina, e  ferramenti.  11.  12.  13 
Rifpetto   alle   grandezze   de'  mat- 


7S 

Rifpetto  alla  calcina.  ivi. 

Errori,   quanto  alla  fcelta   dei   mura- 

tori.  13.  14 

Errori ,  quanto  alla  mala  elezione  del 

tempo.  _  ló.  17 

Rifpetto  ai  fondamenti  .    17.  23. 

24 

Rifpetto  alla   mala  elezione    del 
difegno.  17.  18 

Errori  di  quello   genere  ,   cagione   di 
tutti  gli  errori .  18.  19 

Provvedimenti   dei  Romani   con- 
tro a  quelli  errori.  19 
Errori  nel  fabbricare.    23.  zx^..  &  feq. 
Rifpetto  ai  riliauri.                   30 
Alla  proporzione  delle  parti .     32 
Errori  di  fproporzione  .  32 
RilpetEo  alle  mifure.  35 
Rifpetto  alle  membra  degli  orna- 
menti .  70 
Efempj  di  quefti  errori  efpofti  in 


rame , 


iVt  . 


toni. 


13 


Rifpetto  alla  difpofizione  del  com- 
parto. 37,  38 

Rifpetto  al  confondere  gli  Ordini 
d'Architettura.  38 

Rifpetto  a  collocar  le  cofe  fuori 
del  loro  luogo.  38-39 

Rifpetto  alla  pofizione  delle  par- 
ti degli  ornati .  40 

Rifpetto  ai  frontefpizj.  41 

Rifpetto  all'  abufo   degli   ornati  . 

44  45 
Errori  rifpetto  all'  inoffervanza  del  de- 

'^°^°-  49-  50 

Rifpetto  al  reo  ammaflàmento  del- 
le pietre  ec.  ^q 
Rifpetto  al  reo  collegamento,  ivi. 
Rilpetto  alle  volte.  51.  52.  5, 
Rifpetto  alla  fuperfiuità,  e  al  di- 

.^^"^-  53-  54 

Rifpetto  alla  collocazione  dei  cor- 

Errori  nipetto  al  collocar  le  membra 
fuori  del  loro  luogo.  ^g 

Rifpetto  agli   ornati  delle  porte  , 
ivi  . 
Errori  ,   che  fi  rilevano  dopo  fatta  la 
fabbrica  .  59.  So 

Rifpetto  ai  coprimenti.  <51.d2.63 
Rifpetto  alla  mala  cura  delle  fab- 
briche fatte  .  6$.  66 
Errori ,  quanto  ai  condotti ,   cifterne , 
cloache ,  ec.  ^^ 
Rifpetto   ai   cavamenti   preflb  ai 
fondamenti  .                    6j.  6S 
Rifpetto  ai  tagliamenti  delle  mu- 

6S 
Rif- 


raglie . 


^6        .. 

Rifpetto  ai  riftauramenti .  70 

Efaftico  .  Qual  portico  fia .  53 

'Euclide^  citato.  <)6 


Fabbrica  ,   fua   rea   efpofìzione  .   Suo 
comparto .  Errori  nell'  ornato .        8 
Fabbrica   d'  una  Città  .    Suo  compar- 
to .  22 
Fabbrica.  Quando   proceda   fenza   er- 
rori .                                                29 
Fabbricatori.  Loro  requifiti.      13.  14 
Fabbriche    difapprovate  dai  Curatori , 
chi  doveva  rifarle.  15 
Legge  dei  Romani  fopra  di  ciò. 

tv't . 
Paragonate  alle  piante.  17 

Fatte  con  fretta  non  durano .  ivi . 
Ditetto  nella  lor  forma.  18 

Loro  comodi ,  e  bifogni .         tvt. 
Fabbriche  dei  Regolari .  22 

Fabbriche  a  volta,  come  debban   dif- 
porlì  •  5 1 

Senza  fondamenti  che  effetto  pro- 
ducano .  54 
Fatte  fui  vecchio  ,    come  debban 
difporfi .  6() 
Efempio  in  rame.                   i'vi . 
Faccia  netta.  Che  fia  .  37 
Facciata  di  S.  Pietro  di  Roma.  Suoi 
errori.                                      45-  49 
Faro  d'Aleffandria.   Modello  del  Ro- 
mano.                                             -8 
Fcrrnmen.  Che  intendeflero    per  que- 
fla  voce  gli  Antichi .                    66 
Ferramenti .  Quali  non  atti  per  le  fab- 
briche .  13 
Ferretti,  mattoni  di  qual  qualità,  11 
Per  quali  fabbriche   non   buoni  . 

iVt  . 

A  quali  ufi  fervano.  ;w. 

Tcfìo  Pompeo^  citato.  49 

Fine  proporzionato,   e  naturale,  qua- 
le. :?8.  39 
Fine  dell' ofl'ervazione   rifpetto   agli  e- 
difiz)  già  fatti.  6s 
Fineftre .  Errori  ne!  piantarle  .        34 
Firenze.  Sua  fabbrica  degli  Ufizj.  11 
Fogne  .  Ove  mal  fatte  .  6-] 
Fondamenti.  Come  debbanfi  fare.  17 
Errori  ,   che   fi   commettono   nel 
fargli .                                23;  3° 
Loro  fpecie  enumerate .          ivi . 
Loro  divifione.                    23.  27 
In  acqua  molto  diffìcili  a  farfi  , 
e  perchè  .  27 
Modi  di  fare  i  fondamenti  .   30. 


Fondamenti  con  platèa,  quali.        31 
Con  quafi-platèa ,  quali.        ivi 
Efempio  in  rame  di  tali   fonda 
menti .  ivi 

Fondamenti  fenza  platèa,  quali,  ivi 
Con  archi ,  quali .  ivi 

Fondi  ,  Città  della  Chiefa  .  Sua  If- 
crizione  della  porta  di  Tramontana 
riferita .  59 

Altra  Ifcrizione   del   Ponte   detto 
Guarà  Capra.  60 

Fontana,  Architetto  di  Papa  Sifto  V. 

Fontane.  Ove  fi  debban  piantare.     8 
Errori  nel  piantarle.  ivi. 

Di  qual  materia  fi  debban  fare  . 
ivi . 
Fornaci  degli  Antichi .  Loro  pramma- 
tiche. 12 
Fornaci  per  mattoni .  Loro  neceflìtà  . 

d4 

Foro  Romano.  Sue  colonne.  19 

Fortificazione  naturale   preferibile   all' 

artifiziale.  7 

Fregio.  Suo  Ufizio.  45 

Frontefpizj .  Errori  intorno  ad  efll .  41 

Coftume  degli  Antichi  rifpetto  a 

ciò .  ivi  . 


Galeno .  Come  dilungaffe   la  Peftilen- 
za  da  Roma.  6 

Gamucci  ^  Bernardo,  citato.       57.  6z 
Gelilo,  Aulo,  citato.  35 

Giovanni  Genove/e ,  Fra,  citato.  19. 

20 
Giove  Capitolino  .  Suo  Tempio .     6z 
Giiifiiniano  Imperatore,  citato.       22 
Sua  Legge,   per  la  Città  di  Co- 
flantinopoli  .  ivi . 

Gocciolatojo .  Suo  ufo.  58 

Quando  fuperfiuo  .  ivi . 

Groffezze  delle  parti.   Lor  proporzio- 
ni .  32 
Regole  intorno  ad  effe.  54 


Impalcature.  Come  debbanfi  pianta- 
re. 6$ 

Impofèa  delle  volte  .  Sua  proporzio- 
ne. 32 

Impofle  delle  fineftre.  Lor  proporzio- 
ne .  ivi. 

Inclinazione  dei  muri ,  come  s' accre- 
fca  profeguendo.  38 

Inghilterra  .  Qualità  della  fua  aria .  7 

In- 


Intagliatori,  perchè  noccvoli  alla  buo- 
na Architettura .  45 

Interkpio,  che  fia.  22 

Invenzione .  Sua  copia  perchè  non  ba- 
fti  per  la  buona  fabbrica.  71 

Jonica,  bafe.  40 

Ipocratf^  come  dilungafTe  la  Pertilen- 
za  da  Atene.  6 

Ifcrizione  antica  in  S.Giovanni  Mag- 
giore di  Napoli.  20.  21 
Legge  contenutavi  rifpetto  alle 
Fabbriche.  21 

Ifcrizioni  pertinenti  ai  Curatori  delle 
Fabbriche  riferite.  59.  60 


Laqueari.  Loro  forma,  e  loro  ufo.  6^ 
Larghezze  delle   parti  .    Loro   propor- 
zioni. 32 
Laftrichi  per  coprimenti.                 Ó3 
Errori  rifpetto  ai  medefimi.   03. 

Laterali,  e  loro  fproporzione .         34 

Lateraììo  ^  S.Giovanni  in.  Suo  palaz- 
zo biafimato.  17 

Laterizia.  Opera,  quale.  io 

Lavori ,  perchè  fi  mifurino  a  giorna- 
te. 17 

Leccio,  perchè  non  buono  per  travi. 
II 

Legatura  buona  delle  fabbriche,  qua- 
le. 50.  51 

Leggi  de' Romani  contro  gli  errori  del- 
le fabbriche  riferite.  18.  19 

Legge  Giulia  repetund.  ivi. 

Contro  C/r/o  Verve  .  22 

Legge,  che  dovrebbe  tarli  per  le  fab- 
briche .  i'vi . 

Legge  Ecclefiaftica  rifpetto  al  Titolo ,  o 
Fronte  delle  Chiefe  .  50 

Legnami.  Loro  fcelta.  11 

Legnami  buoni  per  coprimenti ,  qua- 
li .  61 
Come  acquifiino  ree  qualità,  ivi. 
Errori  riipetto  alle  loro  lunghez- 
ze ,  e  grnflezze .  ivi  . 
Tagliati  in  mala  ftagione.     ivi. 

Legno.  Ornati  proprj  del  medefmio , 
dildicevoli  nelle  fabbriche  di  pie- 
.tra.  4S 

Ligori  Pietro,  citato  52 

Linea  del  piombo.  Sua  neceflìtà  nel- 
le fabbriche .  38 

Longara  di  Roma .  Sue  Ifcrizioni  ec. 
rifpetto  ai  Curatori  delle  fabbriche 
riferite .  60 


77 

Lontananza  .  Suo  effetto  rifpetto  alle 
grandezze .  ^6 

Lumi  delle  fabbriche,  come  difettofi. 
18 

Luoghi  alti  ,  che  fondamenti  voglia- 
no .  30 

Luoghi  baHì,  umidi,  ec. ,  quali,  ivi. 

I  vicini  al  mare,  a  laghi,  fiumi,  ec. 
quali.  ivi. 

I  polti  in  pendìo,  quali.  ivi. 


M 


Macìa ,  mucchio  di  fafli .  9 

Mal  ufo,  e  fuoi  effetti.  3 

Maniere  Greca ,  e   Romana  trafcura- 
te,  che  producano.  71 

Mantenimento,  e  perpetuità  delle  fab- 
briche, come  fi  procuri.  ói 
Marcello.  Suo  Teatro.  53 
Marmo,  ove  mal  collocato.  11 
Majfa^  Niccolò.  Suo  parere  dell'Aria 
di  Venezia.  6 
Materiali .  Loro  rea  fcelta .  8 
Reo  effetto  di  ciò.                 8.  9 
Onde  fi  ricevano  i  Materiali.   9 
Quali   dalla  Natura,   quali   dall' 
Arte .                                     ivi . 
Mattoni .  Loro  buone ,  e  loro  ree  qua- 
lità.                                         II.  12 
Vecchi.  Loro  qualità.               13 
Mattoni.  Efempio  de' mattoni  Roma- 
ni Antichi.                                      12 
Mattoni  di  Marfilia  .    Loro    qualità  . 

Generi   de'  mattoni   antichi    de- 
ferirti. 13 
Dovevano   approvarfi    dai  Magi- 
ffrati .                               13.  14 
Mattoni  degli  Antichi .   Loro  qualità 
imitabile .                                       04 
Loro  mifure .                           ivi . 
Marziale.  Del  Bagno   di  Tucca  .    9. 

IO 

De' Templi  nafcenti .  54 

Dell'Anfiteatro  per  adulazione  at- 
tribuito a  Domiziano  Imp.    57 

Suo  fine.  IVI  e  59 

Membra  della  fabbrica.  Quando  difet- 
tofe.  18 

Loro  ecceffo .  54 

Membra  degli  ornamenti .   Errori  in- 
torno ad  effe .  -^6.  45 
Membra  collocate  fuori  del   loro  luo- 
go.  58 
Menfole.  Ove  debban  porfi.  58 
V                Mer- 


Medicina.  Suo  elogio 


78 
Mercuriale  Girolamo,  citato.         52, 
Mezzane .  Loro  ufo .  6^ 

Mine  degli  Antichi.  éy.  6% 

Mifure.  Errori  rifpetto  ad  elTe.      35 
Loro  mal  uCo .  tvì . 

Modiglioni.  Loro  ufo.  58 

Monalk-ri,  Chiefe,   e  fimili,  ove,  e 
come  debbanfi  fabbricare .  8 

JUo7:re  S  uvei  lo  di  Roma.  53 

Monte  Te/ìarcio  di  Roma.  6^ 

Morga.  Quale  fpezie  di  terra.        24 
Moftrarfi  in  falfo.  Che  fia.  ^ó 

Mura  vecchie.  Perchè  non  vi  fi  deb- 
ba por  carico.  6S.  6g 
Come   debbanfi    unir   colle  nuo- 
ve. 70 
Muraglia.  Quando  ceda  a  motivo  de' 
fondamenti .  30 
Muratori.  Loro  artifizj  pregiudiziali  . 

ì4-  15 
Perchè  è   male  ,  che   fieno  fore- 
ftieri .  1 5 

Condizioni  necelTarie   per   fervir- 
fene,  16 

Come  dovrebbonfi   obbligare  per 
Legge.  22 

Muri.  Quando  fanno  corpo,  che  co- 
fa  indichino.  óy 


Opera  radica.  Suo  ufo.  55 

Opera  uniforme,  quale  fu.  6(} 

Opera)  non  atti  a  far   l'Archittetto  , 
quali.  70.  7t 

Oppio,  perchè  non  buono  per  le  fab- 
briche, li 
Orazio  Fiacco ,  citato .                        49 
Ordinazione  mal  difpofta.  Suoi  rei  ef- 
fetti.                                       17.  i8 
Ordine.  Suo  ufo,  e  fuo  mal  ufo.  38 
Ordine  delle  parti  mutato ,  quai  erro- 
re.                                               Sà 
Ordine  buono  delle  fabbriche,  quale. 

70-  71  .    . 

Ordini  d'Architettura  enunciati.     38 

Come  debbanfi  offervare  nel  pian- 
tare le  colonne.  58 
Orefici.  Loro  fantafie  nocive  alle  fab- 
briche.                                        4S 
Ornamenti  delle  fabbriche.  8 
Errori  nel  difporgli.              ivi. 
Ornati  delle  fabbriche   moderni,  cat- 
tivi ,  e  perchè .                              45 
Loro  rei  effetti .                 45.  4^ 
Offervazione  fopra  le  fabbriche  fatte , 
quanto  neceflaria.                   6$.  66 
Ovidio^  citato,                                38 


N 

Napoli.  Suo  porto  biafimato,  e  per- 
chè. 7 
Perchè  le  muraglie  delle  fue  fab- 
briche fi  aprano.                   io 
Suoi  laftrichi  in  vece  di   tetti  . 

Natura,  maeftra  dell'Arte.  53 

Navi  .   Come  atte  per   fondamenti  . 

a8.  29         -  u'^y.'-r. 
Nerone  Imp.  Suo  porto.  30 

Roverfcio   di    fua  Medaglia  rela- 
tivo a  quefto.  ivi . 
Nicea  .   Sua   fabbrica   notata  da  Pli- 
nio.  IO 
Numero  uniforme  rifpetto  alle  fabbri- 
che, quale.                                  38 
Difettofo ,  e  fuperfluo  ,    quale  . 
irui . 

o 

Obelifco  porto  da  C.  C.  Caligola  nel 
Circo  del  Vaticano.  30 

Olimpico.  Stadio  ,  come  mifurato  . 
35 

Dlmo.  Perchè  poco  atto  per  le  fab- 
briche^ 1 1 


Palazzi  in  ifola.  Onde  originati.    22 
Palchi ,  e  loro  ufo .  6^ 

Palificate  .   Quando    debban   farfi  nei 
fondamenti .  27 

Palmo  antico  Romano  defcritto.     35 
Moderno .  ivi . 

Tancirolo  Guido,  citato.  22 

Parti  principali,  non  principali  ,   ag- 
giunte, quali .  39 
Loro  ordine  mutato,  error  fom- 
mo.  5^ 
Peprino,  fpecie  di  macigno.  Sua  qua- 
lità.                                             II 
Perfezione  delle  fabbriche,  quale  .  32 
Peruzzi  Baldaffarre,  citato.  34 
Petrarca  Francefco  ,  citato  .  7 
Pianella.  Sue  qualità.                     64, 
Pie  d'Ercole,  quale.                        35 
Pietra.  Non  ammette  ornamento  pro- 
prio del  legno .                             45 
Pietre,  e  loro  qualità.  9 
Pietre  naturali.  Lor  qualità.           io 
Quali   ritengan   meglio  la'  calci- 
na .                                       ivi . 
Pietre  tenere,  e  pietre  forti.           io 
Pietre  lavorate  fottili ,  perchè  non  buo- 
ne per  le  fabbriche.                    38 

Pie- 


Pietre  di  Genova.  Loro  ufo.  6z 

Pilaftri,  diverfamente  fabbricati  dalle 
colonne.  19 

Errori  nel  piantargli.  34 

Quando  mal  collocati.  Regole  an- 
tiche per  ciò.  Quando  ben  po- 
rti.  4Ó 
Piombo .  Suo  ufo  per  coprimenti .  61.. 

Pittori ,  perchè  nocevoli  all'  Architet- 
tura. .  45.  71 

Platea  de' fondamenti,  quale.  30.31 
Quafi-platea  che  fignifichi.       31 

Plenilunio  contrario  al  taglio  de' legna- 
mi. II 

Plinio  il  Giovane,  citato,  io.  12.  13. 
29 

Plinio  il  Vecchio,  citato.  28.53.  57- 

58 
Ponte  Ceftio  defcritto.  14 

Ponti ,  ove  mal  piantati .  7.  B 

Porta  Pia  di  Roma,  efaminata.      58 
Porte.  Errori  rifpetto  alle  medefime. 

39 
Errore  rifpetto  ai  loro  ornati.   58 

Porti ,  ove  mal  piantati .  7 

Quei  di  Napoli ,  e  d' Ancona  cat- 
tivi ,  e  perchè .  ivi . 

Come  quei  di  Napoli  fi  rendereb- 
be migliore.  ivi. 

Loro  fondamenti.  28 

Portico  di  Pompeo.  gg 

Porto  di  Traiano  defcritto.  2,9 

Pofizioni  delle  parti  degli  ornati.   40 

Suoi  errori .  ivi . 

Pratica.  Suo  ultimo  termine,  quale  . 

5 
Primavera  ,  contraria  al  taglio  de'  le- 
gnami.  II 
Buona  per  fabbricare.               17 
Proporzione  delle"  parti   in  che   confi- 
.    fta .                                               32 
Errori  degli  Architetti  rifpetto  a 
ciò .                                     ivi . 
Proporzioni   rifpetto   al   collocamento 
dei  corpi  della  fabbrica.               5Ó 
Profpettiva .  Neceflìtà  di  fua  cognizio- 
ne .                                               3<5 
Proverbio  rifguardantc  le  fabbriche  ma- 
lintefo.  5 
Providenza  definita.  5 
Provvedimenti  degli  Antichi   rifpetto 
alle  fabbriche.                                61 
Puzzolana  ,  e  fue  buone  qualità .      9 
Suo  ufo.                                ivi. 


79 


Quadrante.  Suo  ufo  per  le  fabbriche. 

34;  35 
Quadroni .  Che  fpecie  di  mattoni  fie- 
no.  04 
Loro  ufo.                               ivi. 
Quadruccio.  Che  forte  di  mattone  fia . 
64 

Suo  ufo.  ivi. 

Quantità  continua.  38 

Difcreta .  ivi . 

Quercia.  Perchè  non  buona  per  tra- 
vi, it 
Che  indizio  dia  della  qualità  del 
terreno,  ove  alligna.            13 


R 


Rabonin .  Suo  detto  intorno  al  Tem- 
pio di  Caftore.  19 
Ragione  di  Profpettiva.                   34 
Quale  errore  il  non  feguirU .  34 

Redentori  delle  fabbriche  pfeflTo  i  Ro- 
mani .  59 

Regola .  Ciò ,  che  debba  ,  e  ciò ,  che 
non  debba  farla  nell'Architettura  . 

41 

Regolo  dell'Architrave.  5S 

Rena.  Sua  rea  qualità.  f 

Di  quella  di  cava  qual  debba  fcQ' 

glierfi .  ivi . 

Rena  grolTa ,  perchè  cattiva  .  9 

Pietrolà,  quale.  ivi. 

Terrofa,  quale.  ivi. 

Rena  di  mare,  perchè  non  buona  per 

i'impalto  della  calcina.  10 

Riquadratura  del  vano.  45 

Rito  ,   rifpetto   al   Frontefpizio  delle 

Chiefe .  50 

Riftauramenti  .  Come   debbon  farfi  . 

70 

Loro  fine.  ivi. 

Errori  rifpetto  ai  medefimi.  ivi. 

In  quante  guife  fi  facciano.  70. 

Romani .  Loro  provvedimenti  contro 
gli  errori  delle  fabbriche.       18.  19 

Rompimenti  d' ornato  ,  ove  proprj  , 
ove  nò.  59 

Rovefcio  della  Medaglia  di  Tito  Di- 
dio  efpofto.  34 


Saet- 


8o 


Saettoni,  che  fieno.  24 

SarcheBor .  Che   intendeflfero  gli  An- 
tichi per  quefta  voce.  20 
Sceha  del  Sito.  Sua  necefTità.  6 
Scienza  contemplativa,  e  Tuo  fine.  3 
Scienza  morale ,  e  fuo  fine .          ivi . 
Scolo  dei  coprimenti  ,  quanto  necef- 
fario.                                       6^.  6$ 
Scultori   non   atti   all'Architettura,  e 
perchè.                                          71 
Loro  ufizio,  quale.            71.  72 
Sculture  minute,  ove  mal  collocate  . 

Scfofiri .  Sua  prodigiofa  fabbrica .  7 
Sefquialtera  proporzione,  quale.  58 
Serto  di  mezzo  cerchio,  dove  ufato  . 

Severo    Imp.  Sua   fabbrica   per   l' In- 
ghilterra .  7 
Siena.  Suo  ufq  antico   di   murare  ri- 
provato .  9 
Sifto  V.  Papa.  Suo  Obelifco.          30 
Trafportato  a  S.  Pietro.         ivi. 
Siti  atti  a  fabbricarvi.  6 
Loro  divifione  .                         ivi, 
Sofiìtte  j  come   debbanfi   fabbricare  . 

Soli  are  Cella  y  onde  così  detta.  52 
Spanna,  palmo.  35 

S par -2.1  ano ^  citato,  51 

Speroni  per  fondamenti ,  come  debban 

farfi .  24 

Per  riftauramenti ,  come.         70 

Spiagge,  che  fondamenti richieggano . 

30 
Spitama,  che  fia  .  35 

Sproporzione  delle  fabbriche.  32 

Suoi  mali  effetti.  ivi. 

Stadio  Olimpico  .  35 

Sua  mifura.  ivi. 

Stagioni  atte  per   fabbricare  ,   quali  . 

Stuccatori    nocivi    all'  Archittetura  . 

45 

Studj,  e  Accademie,  ove  mal  fabbri- 
cate .  8 

Studio  delle  fabbriche  antiche  di  Ro- 
ma utiliflìmo  agli  Architetti.      6<, 

Sugo  petrincante,  quale.  28 

Superfluità  fproporzionata ,  quale.    58 


Tagliamenti    delle    muraglie  ,    come 
debban  farfi .  68 

Errori  intorno  a  ciò .  ivi . 

Teatri  antichi .  34 

Teatro   di  Nicea,   male   edificato,   e 
perchè .  10 

Lungo  paflTo  di  Plinio   il  Giova- 
ne fu  tal  propofito.  ivi. 
Teatro  di  Marcello.  53 
Tegole  per  i  coprimenti,  di  che  qua- 
lità .                                               6z 
Loro  forma  ,  ed   efempio  in  ra- 
me,                                      ivi  . 
Tegole  di  bronzo  degli  Antichi .   6z. 

Loro  ufo .  tvt . 

Tempio  di  C  after  e  defcritto  .  i4'  19 
Tempio  di  S.  Pietro  di  Roma.  32.  3Ó 

Sue  fproporzioni .  ivi . 

Tempio  fteffo  efaminato.  45.  49.  50 
Tempio  della  Pietà  di  Roma.  53 
Templi.  Loro  (proporzione.  35 

Templi  nafcenti ,  quali .  54 

Tempo,  e  fua  definizione.  5.  16.  17 

Sua  divifione .  ivi  . 

Tempo  atto  a  fabbricare,  quale-   16. 

Tentativo  di  difegno,  che  fia.  18 
Terme  Anto}ìi?7e  ^  defcritte  .  52 

Terra  ,  come  difpofta  a  falde  .  24 

Terreno  flabile  ,  quale  .  23 

Cedente  ,  e   mal  fermo,  quale  . 

ivi . 
Arenofo,  fmoffo,  ec.  ivi. 

Sue  divifioni  ,   e  condizioni.  23. 
24 
Terreno  fafTofo  buono  per  fondamen- 
ti. 27 
RofTo  ,   vifcofo  ,   e   penetrabile  , 
quali  qualità.  28 
Terreno  de' gioghi  non  buono  per  fon- 
damenti, e  perchè.  30 
Te  foro  deli'  Architettura^  citato.    22 
Tetti.  Materiali  migliori   per   coprir- 
gli ,  quali .                                       6z 
Tifchio,  qual  pietra  fia-                  2.7 
Titolo.  Che   cofa   s'intenda  per  que- 
lla voce.                                        49 
Torre  del  pulcino  di   Siena  ,   defcrit- 
ta.  S4 
Torre  de'  Veneziani  vicino  a  Meftre  , 
Cartello.                                         27 
Torre  del  Faro   del  Porto   Romano  , 
gome  fondata.  28 

Tor- 


8i 


Torri .  Loro  ufo .  ^6 

Perchè  le  tonde  s' antepongono  al- 
le angolari .  ivi . 
Tofcana.  Colonna.  40 
Tofcano.  Ordine.  39 
Travertino  porofo.  11 

Sua  rea  qualità.  ivi. 

Travertino ,  quando  fi  debba  porre  in 
opera .  1 1 

Tribunali ,  ove  bene ,  ove  mal  fabbri- 
cati .  8 
Triclinio,  onde  così  detto.  52 
Triglifi.  58 
Tufo.  Suo  ufo.  9 
Tufo  di  Tofcana.                             io 

Quali  lavori  fé  ne  poflan   fare  . 
ivi . 
Tufo  bianco.  Sua  qualità.  io 

Tufo  nero .  ivi . 

Non  buono  per  fondamenti.   27 
Tutolo,  che  fia.  49 


Valli.  Che  fondamenti   richieggano  . 

Vani.  Loro  fproporzione .  34 

Quando  mal  collocati.         58.59 

Errori  rifpetto   al   numero  ,  alla 

pofizione ,  ec.  ivi . 

Vano  fra  le  volte  dannofo ,  e  perchè . 

Ó4 

Varrone .  Suo  avvifo  dell'  aria  della  Gal- 
lia  di  là  dal  Reno.  7 

Vaticano.  Palazzo,  e  Tempio.  Loro 
coprimenti  .  6^ 

Vecchio.  Fabbriche  fui  vecchio  non 
durevoli .  30 

Vene  del  terreno,  che  indizione  dia- 
no. .     ^4" 

Venezia.  Suoi  laftrichi  per  tetti.   67, 

Venti  nocivi,  quali.  6 

Opinione  d' Isocrate  ,  di  Teofra- 


fto^  e  di  Plinio  intorno  a  ciò, 

ivi . 

Vefpafìano.  Suo  Anfiteatro.       57,  58 

Viefotterranee,  ove  pregiudiziah  .  61. 

6%  ' 

Villa  pubblica  di  Tito  Didio.        34 

F/Vra-u/o, citato.  <^.9.i3.35.49.53. 5^.05 

Volta  a  botte . 

A  vela. 

A  tutto  fefto 

Piana . 

Volta  a  capiftèo  , 

6% 
Volta  a  crociera. 
A  peducci ,  e 


ivi . 
ivi . 
ivi , 
e  a  mezza  botte 


a  conca 


ivi 


Volte  delle  fabbriche,   come  debbano 
farfi  .  5 1 

Come   le   fabbricaflero   gli  Anti- 
chi .  i>ui . 
Volte  delle  terme  Diocleziane  .     ivi . 
Loro  efempio  in  rame .         ivi . 
Di  quali  materie   le  facefféro  gli 
Antichi.                           52.  53 
Il  difarmarle   troppo  prefto  nuo- 
„ce.  53 
Rea  cofa  il  farle  troppo  fottili  . 

ivi . 

Volte  finte,  quali.  53 

Volte  della  Sapienza  di  Napoli  biafi- 

mate .  ivi . 

Volte,  come  debbanfi  fabbricare.   64 


U 


Umidità  nelle  fabbriche  ,   quando  fi 
cangi  in  tartaro.  66 

Nociva,  quando,  come,  e  dove. 
67 


Zoccolo.  Suo  ufo. 


57 
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